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I dati da ricercare vanno individuati secondo la necessità 
cli questa serie cli strutture. Le quali saranno calcolate l?er succes­
sive approssimazioni che permetteranno, sulle medesime strut­
ture logiche, e sui dati che vi intervengono, una contmua rett_1-fica e un controllo a ogni punto del processo. Questa metodologia 
non è possibile senza l'aiuto cli specialisti delle Yarie discipline 
che intervengono nei temi, specialisti operanti non separatamente 
(come nelle famose relazioni di settore) ma unitariamente, cioè 
con il metodo della Ricerca Operativa. 

Tra le serie di parametri che entrano nel giuoco intelletti,·o 
della cultura urbanistica ve ne sono alcuni così evidentemente 
necessari e indispensabili eia definire, che sembra incredibile 
come ancora essi di fatto ne siano pressochè dimenticati o appena 
approssimativamente conosciuti. Alcune delle relazioni che, ap­
presso alla nostra, si svolgeranno in questa tavola rotonda, sono 
infatti richiami ad alcuni gruppi di parametri, la cui conoscenza 
è basilare perchè la disciplina urbanistica non sia astratta ma in 
presa diretta con la realtà. 

Basti pensare a esempio che l'oggetto primo e basilare della 
disciplina e ciel fare urbanistico è l'uomo. Eppure si potrebbe, 
parafrasando un vecchio e famoso titolo, dire, per l'urbanistica, 
« l'uomo, questo sconosciuto ». 

Basti riflettere che le evidenze statistiche come ora sono 
organizzate non danno che visioni cli tronconi di attività setto­
riali dell'uomo nel suo contesto sociale, mentre per l'urbanistica 
il soggetto uomo, nel suo mondo economico, sociale e politico, 
dovrebbe essere conosciuto nella sua interezza. 

Il Prof. Bruno De Finetti parlerà appunto su questo parti­
colare e affascinante tema. 

Basti pensare ancora che non vi è pianificazione per quanto 
atta sia a incidere in una realtà sociale economica e politica che 
non debba essere inquadrata ed espressa in una legislazione, le 
cui catene logiche siano, diremo così, omologhe e proiettive della 
piamficaz1one nelle sue reali esigenze. 
. Il Prof. Pallottino parlerà su questo aspetto della questione ; 

c10è sulla determinazione cli parametri che una pianificazione 
deve saper dedurre dal suo contesto per una legislazione che l'aiuti 
a divenire realtà. 

Basti pensare a�cora che in un mondo in cui la rigida inqua­
dratura econonuca e legge sovrana i parametri economici non 
entrano nelle nostre pianificazioni, facendo così cli essa fatti 



astratti nel pur feroce determinismo economico in cui oggi si 
svolge la vita. 

E incredibile come nella pianificazione dell'homo economicus 
i parametri della economia siano pressochè completamente ignorati. 

E indispensabile fissare, aver chiari, i costi di pianificazione 
specialmente riguardanti lo sviluppo di centri urbani. E neces­
sario definire del processo di pianificazione i costi di crescenza, 
di adattamento e di sviluppo propriamente detto. E necessario 
per le decisioni finali fare la comparazione dei programmi di 
urbanizzazione e avere la definizione della produttività degli 
investimenti per le infrastrutture. 

Di questo fondamentale aspetto, cioè della ricerca dei para­
metri che definiscono la produttività, diretta e indiretta, inte­
gralmente valutata degli investimenti proposti dalla pianifica­
zione parlerà il Dott. Franco Pala nella sua relazione. 

Ed è infine da dire, come ha già accennato questa mattina il 
Prof. Pellizzi, che la cultura urbanistica, che per ogni dove afferma 
il suo aspetto di disciplina eminentemente sociale, ignori pressochè 
di fatto gli effettivi parametri sociali della comunità e dei singoli 
in quanto innestati nei diversi contesti di attività. 

Così come sono ignorati quei parametri che in un habitat 
moderno debbono difendere la spiritualità dell'uomo cioè la di­
gnità della sua condizione umana più alta e profonda, come accen­
nerà nella sua comunicazione l'illustre Padre Messineo. 

Quanto ho sommariamente accennato finisce per chiedere 
all'urbanistica una svolta fondamentale nella sua strumentazione 
scientifica, nella sua posizione direi morale. E un nuovo mondo 
che deve aprirsi per l'urbanistica. Un mondo la cui moralità deve 
essere definita dall'umiltà con la quale ci si inchina alla realtà 
e particolarmente all'uomo, in quanto incluso nei vari contesti 
sociali. Le modifiche che si vogliono imporre alla realtà possono 
essere atti di estrema moralità come possono anche essere atti 
dettati da sciocche ambizioni sbagliate, a seconda che la realtà 
sia cercata, recepita e pensata nella sua interezza, nelle sue qualità 
positive e negative, nelle sue possibilità concrete di mutazione o 
meno. 

E certo che una vera mentalità scientifica porta sempre con 
sé una intima moralità. 

Una mentalità scientifica seriamente applicata nella nostra 
disciplina potrà portare a nuo,·e angolazioni di conoscenza e di 
strumentazione e alla possibilità di vedere realizzate le trasfor-
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mazioni pianificate nel tessuto della realtà. Potrà cioè portare 
a quelle concordanze che, per il loro numero, possono ridurre al 
minimo le divergenze. 

Se ci poniamo sulla base di questa moralità di fondo, cioè 
sulla base di una ricerca intelligente e obietti va degli aspetti 
concreti della realtà su cui intendiamo operare, se cioè, come 
abbiamo accennato, intendiamo trarre dalla realtà i dati rappre­
sentativi di essa utili secondo gli schemi logici che abbiamo indi­
viduato, come probabili risolutori dei problemi urbanistici che 
ci interessano, noi saremo automaticamente portati a lavorare 
sotto ogni aspetto sul piano della mentalità scientifica e saremo 
obbligati ad appoggiarvisi e, noi stessi, a definire sempre meglio 
quella corrispondente strumentazione scientifica che sarà necessaria. 

Dati utili, si è detto, poichè la prima operazione che su questo 
piano si deve affrontare è proprio quella di distinguere i dati utili 
da quelli inutili, i quali ultimi se immessi nelle nostre operazioni 
possono non solo non rendere di fatto niente, ma essere grave­
mente dannosi di storture di giudizio e di confusione. 

Dei dati utili dovremo individuare il loro grado d'informa­
zione, se sufficiente o meno, o il loro grado di incertezza, stimando 
perciò la loro gerarchia di incertezza e quindi la stima dei gradi 
di probabilità dei nostri ragionamenti in cui questi dati entrano 
e, di conseguenza, dei gradi di probabilità delle conclusioni cui 
essi ragionamenti arrivano. 

Con questa mentalità scientifica che auspichiamo, avverti­
remo il pericolo delle soluzioni suggestionate dal disegno grafico, 
nemico serio quanto occulto delle pianificazioni. 

Sarà certo auspicabile, specie per le pianificazioni di tipo 
non strettamente urbano, arrivare alle definizioni del tessuto 
urbanistico operando sulle matrici significative e rappresentative 
della realtà, delle condizioni obiettive di spazi costituenti nel 
loro insieme l'intero connettivo su cui intendiamo operare. 

Cioè, arrivare a una pianificazione non espressa subito gra­
ficamente, ma individuata numericamente e nelle connessioni. 

Se ci poniamo su un piano seriamente scientifico, dovremo 
affrontare, per ogni pianificazione, il complesso problema delle 
mterdipendenze strutturali, cioè della variabilità dei diversi 
elementi al variare di uno di essi. 

Connes�a con questa posizione problematica avremo quella 
delle mutaz10111 contmue probabili dell'intero sistema nelle varie sezioni di tempo. 



Su questo piano di pensiero dovremo spingere la nostra ri­
cerca sui rapporti tra programmazione economica e pianificazione, 
non considerando questi due fatti separati, anche se strettamente 
collegati, bensì due aspetti diversi di un unico problema, di un 
unico processo logico. Dovremo, ponendoci sul piano scienti­
fico, sovrattutto considerare le nostre conclusioni, con il loro 
grado di probabilità, e a\'ere, per quanto possibile, illuminati i 
gradi di incertezza del futuro sviluppo di una pianificazione. 

Molti altri aspetti si potrebbero qui richiamare, ma quello 
che è importante, ripetiamo ancora, è il piano di lavoro, sul quale 
dovrà porsi l a  ricerca urbanistica e quindi la pianificazione. Su 
questo piano non avremo divergenze o convergenze come fatti 
improvvisi e imprevedibili, poichè sulle une e sulle altre, stimando, 
nei limiti possibili, in sede di pianificazione, il loro grado di pro­
babilità, avremo un certo dominio intellettivo, che potrà permet­
tere in molti casi di intervenire in tempo, secondo i nostri inten­
dimenti. 

E questa, sia pure appena in tra ,·ist:ct, la affascinante figura 
di una coerente strumentazione scientifica per una rinnovata 
cultura urbanistica quale noi auspichiamo. 
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Prof. BRUNO DE FINETTI 

STRUMENTAZIONE STATISTICA 

E URBANISTICA 



Scopo della statistica è quello di dare nna esatta docwnen­
ta:ione dei fatti esistenti e di insegnare ad utilizzarli in senso 
probabilistico ; e ciò è di estrema importanza per progetti di pia­
llifìcazione come quelli urbanistici. 

Esistono già delle raccolte di dati statistici che peraltro non 
o(/rono quella possibilità di analisi, qi.ei legami di interdipendenza 
che possano permettere delle esatte previsioni. Per avere conoscenze 
più profonde, si può ricorrere alla tecnica dei sondaggi (registrazione 
di campioni) , che però presenta anch'essa degli aspetti negativi. 

La forma più sistematica è basata sui metodi di elaborazioize 
dei dati con schede perforate o meglio ancora con mezzi elettronici. 

A ttualmente non sono sfruttate tutte le possibilità otferte da tali 
sistemi elettronici ; a questi vengono lasciati solo compiti di routine 
mentre le vaste possibilità otferte, come ad esempio quella di 
collegare tutti i dati fra loro potrebbero essere a pieno sfruttate, 
trasportando tutte le decisioni di routine in programmi automatici 
e lasciando alla decisione dell'individ?IO solo quei casi che presentano 
circostanze impreviste. 

Un aggiornato sistema elettronico basato su un gruppo centrale 
che riceva ed elabori i dati che gli pervengono da gruppi periferici 
riuscirebbe estremamente utile nell'urbanistica, consentendo quella 
conoscenza dettagliata ed immediata di situazioni che possono avere 
rilevanza nella risoluzione unitaria dei vari problemi affrontati. 



Vorrei dire poche cose e nel modo più semplice possibile. 
Come_ ha  annunziato l'Arch. Moretti, il mio compito è di parlare 
della importanza che ha la documentazione statistica nello studio 
dei problemi urbanistici, come del resto in quasi tutti gli altri 
problemi pratici. 

Ci sono vari aspetti che si potrebbero prendere in considera­
zione, e quello che intendo illustrare è un aspetto particolare. 
Volendo soffermarsi sugli aspetti generali, si potrebbe dire che 
la statistica ha soprattutto lo scopo primo di dare una documen­
tazione dei fatti esistenti e poi di insegnare ad utilizzarli per la 
previsione, sia pure in senso probabilistico, del futuro. Previsione 
che, a sua volta, va in parte collegata alla stessa opera di piani­
ficazione (sia pianificazione urbanistica, sia pianificazione in senso 
generale) , perchè l'avvenire, specie se si vogliono fare delle scelte 
responsabili, in parte dipenderà da queste scelte oltre che dipen­
dere in parte dai fatti che si svolgono indipendentemente dalle 
nostre decisioni ed azioni. 

Io non intendo qui parlare dell'aspetto « previsione », ma 
soltanto dell'aspetto « documentazione », che è la base. E l'a­
spetto « documentazione » a sua volta si divide in varie parti. 
Intanto esistono delle raccolte di dati statistici che già sono 
pronti, già sono oggetto di rilevazioni ufficiali, ed è importante 
conoscerle ed utilizzarle. Questa è la parte più semplice ; ma dà 
soltanto una prima visione schematica riguardante certi aspetti 
dei fenomeni, senza offrire in genere quella possibilità di analisi, 
quella conoscenza interdipendente, che sarebbero necessarie per 
gli scopi cui accennava l'Arch. Moretti. 

Per avere delle conoscenze più spinte, esiste, come tutti 
sanno, da una parte la tecnica dei sondaggi : si tratta di registrare, 
con opportune cure, dei campioni di popolazione, o di altri ele­
menti (per esempio, un campione di abitazioni, un campione di 
negozi, ecc.), e fare delle opportune indagini, più approfondite e 
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accurate, sui dati che concernono questi individui scelti a far 
parte del « campione "· E una tecnica delicata e anc?e co_5tosa, 
ma in molti casi non c'è nient'altro da fare. Il guaio e pero che, 
se si procede in questo modo, sia nelle rilev_azioni statistiche abi­
tuali sia nelle rilevazioni per campione, ogm volta SI deve comm­
ciare daccapo. 

C'è un'altra possibilità, che viceversa eviterebbe tale in­
conveniente, ed è di quella che intendo parlare perchè è oggètto 
- è stata ed è tuttora oggetto - di progetti e di studi che po­
trebbero in gran parte porre rimedio a queste deficienze di dati 
e di possibilità di raccolta sotto le forme già dette. 

E una forma che è più sistematica, che ha già qualche pre­
cedente, sia pure limitatamente a qualche fenomeno e in forma 
scarsamente utilizzabile, ma che poteva essere usata su scala 
molto più vasta e con molta maggiore applicazione già da tempo, 
in base ai metodi di elaborazione dei dati con schede perforate, 
e che adesso, con i mezzi elettronici, dovrebbe costituire uno dei 
fondamenti non soltanto per la raccolta di dati statistici, che in 
questo caso si realizzerebbe come un semplice sottoprodotto, 
ma dell'intera amministrazione pubblica ed anche, volendo, come 
agevolazione per molte attività di carattere privato che hanno 
bisogno di dati. 

L'esempio che attualmente esiste di questo tipo di rileva­
zione sistematica è l'impianto dell'anagrafe, che si distingue 
dalle statistiche nel senso detto precedentemente per la sua con­
tinuità : le statistiche della popolazione, nel senso precedente, 
non sono quelle date dall'anagrafe ma quelle date dai censimenti. 

Nei censimenti, che si ripetono ogni tanti anni - in Italia 
ogni dieci anni - si fa un'indagine su tutta la popolazione esi­
stente ; poi di qui a dieci anni si ricomincia daccapo, senza utiliz­
zare i dati precedenti. Invece l'anagrafe è una istituzione che 
tiene conto - si potrebbe dire « contabilmente " - dell'entrata 
e dell'uscita di individui da ogni collettività, per esempio la col­
lettività degli abitanti di un comune, e così via. 

Evidenze di questo genere possono non solo essere estese 
a tutte le collettività di dati che interessano, ma soprattutto -
e questo è il fatto più importante essere collegate fra di loro. 

Tale possibilità di collegare tutti i dati fra di loro costi­
tuisce infatti l'apporto più importante delle nuove possibilità 
offerte dai moderni mezzi di elaborazione e di registrazione dei 
dati 111 forma elettronica. Questa è la tesi sostenuta da tutti gli 



studiosi che si occupano delle applicazioni di tali tecniche : essi 
deplorano infatti che in genere questi strumenti siano usati sol­
tanto al livello più basso, al livello di sostituzione di lavoro di 
routine, di registrazione e di elaborazione manuale, con altri 
mezzi più rapidi e più potenti. Occorrerebbe invece cambiare 
radicalmente la natura e l'essenza del lavoro e le possibilità di 
utilizzare i risultati. Occorrerebbe concepire l'elettronica come 
uno strumento per rinnovare completamente tutta la tecnica 
della direzione delle aziende e delle pubbliche amministrazioni, 
trasportando tutte le decisioni di routine in programmi automatici 
e portando ai livelli di decisione individuale soltanto quei casi 
che richiedono un esame particolare di circostanze nuove o im­
previste. 

Per quanto riguarda queste evidenze anagrafiche ed i loro 
riflessi sulla pubblica amministrazione e su varie questioni come 
quelle urbanistiche, è stato detto giustamente che la pubblica 
amministrazione raccoglie informazioni su un'infinità di cose 
senza riuscire a venire a conoscenza di nulla. Essa è stata para­
gonata, infatti, a Argo dai mille occhi, che può guardare tutto, 
ma che però manca di un sistema nervoso, per cui tutto quello 
che viene a percepire non riesce a pervenire e ad organizzarsi nel 
cervello e rimane pertanto inutilizzato e inutilizzabile. Quello 
che egli viene a vedere con un occhio e quello che viene a vedere 
con gli altri non viene connesso, e quindi in pratica è come se 
non vedesse niente. 

Questo è stato detto a proposito dell'anagrafe tributaria, 
dove evidentemente l'interesse sarebbe di conoscere un individuo 
simultaneamente sotto tutti gli aspetti che ne fanno un contri­
buente. Ma, a parte questa singola applicazione, che evidente­
mente ha la massima importanza per un dato aspetto delle ri­
forme burocratiche, ci sono infiniti altri aspetti e fra gli altri 
quelli urbanistici. 

Qui sono presentati due disegni che rappresentano in forma di 
indicazioni puramente schematiche delle interconnessioni fra evi­
denze di vario genere che potrebbero venire istituite ed elaborate. 

Il primo - nella fig. r - riguarda uno schema di esperi­
mento che si era previsto di fare all'IRMOU con macchinario a 
schede perforate. Si tratta di un progetto che risale a diversi 
anni fa, e poi qualche cosa è stata fatta in modo diverso. Comun­
que lo scopo era solo esemplificativo e sperimentale perchè non 
si può certo arrivare a dei risultati effettivi mediante un lavoro 
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e un impianto su scala molto più ridotta di quella che si potrebbe 
realizzare soltanto con una iniziativa sistematica e ufficiale. 

L'altro disegno - nella fig. z rappresenta, sempre a titolo 
illustrativo, quello che potrebbe essere lo schema delle rilevazioni 
realizzabili coll'unificazione dell'anagrafe su base nazionale e 
con attrezzature elettroniche. Esse sono qui raffigurate, a puro 
titolo indicativo, in parte come memorie ad accesso diretto (a 
dischi) in parte come memorie seriali (a nastri) ; a seconda delle 
esigenze di impiego dei diversi tipi di dati. Occorrerebbe però 
apportare innovazioni e perfezionamenti o modificazioni, perchè 
il disegno è di più di tre anni fa (e il progetto, come concepimento, 
risale a molto più tempo addietro), mentre il progresso cambia 
continuamente le esigenze sia nel campo dei calcolatori elettro­
nici sia in quello della pubblica amministrazione. 

::S:el disegno si vedono indicati i di,·ersi enti ed uffici che 
sarebbero collegati nel trasmettersi dati da coordinare e utiliz­
zare in tutti i modi stabiliti : l'Anagrafe centrale, quelle comu­
nali, l'Istituto Centrale di Statistica, pubbliche amministrazioni 
e servizi (dal catasto alle esattorie, da gas-acqua-luce a poste e 
telefoni, da uffici elettorali e passaporti ad enti previdenziali e 
professionali), e marginalmente privati (banche, assicurazioni, ecc.) . 

Le trasmissioni di dati sono indicate da linee con freccie che 
ne precisano il senso. Con colori diversi potrebbero essere distinte 
le diverse specie di dati. Si immaginino, per esempio, in rosso 
i dati dello Stato Civile ; in giallo i dati concernenti residenza 
e indirizzo ; in azzurro i dati ic!fìciali ( che possono figurare diret­
tamente nell'evidenza dell'anagrafe centrale, p. es. il titolo cli 
studio, oppure esservi resi reperibili medi:mte riferimento cli 
rinvio, di « aggancio "· ad altre evidenze staccate, come casel­
lario giudiziario, anagrafe tributaria, anagrafe militare, ipoteche, 
ecc.) ; in verde i dati informativi (non aventi carattere ufficiale, 
aggiunti per comodità o controllo od altro). 

Attraverso questo schema, tutte le notizie affluirebbero 
automaticamente e sistematicamente dalla periferia al centro e 
da questo verrebbero automaticamente e sistematicamente 
trasmesse istantaneamente a tutti gli organi periferici interessati 
in modo da garantire il continuo aggiornamento di evidenze che 
attualmente sono arretrate di anni in piena discordanza tra loro 
con conseguenze di cui tutti conosciamo l 'intollerabile mostruosità. 

I n  questo modo si potrebbe realizzare, fra l'altro (ed è questo 
l'unico aspetto di cui qui intendevo parlare) quella conoscenza 
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SCHEMA DELLE RILEVAZIONI REALIZZABILI COLL"UNIFICAZIONE DELL"ANAGRAFE 

SU BASE NAZIONALE E CON ATTREZZATURE ELETTRONICHE 

SC = Stato Civile 
RI = Residenza e indirizzo 
DU = Dati ufliclall 
DI = Dati lnformativi 

Flg. 2 



dettagliata e immediata delle situazioni che hanno rilevanza dal 
punto di vista urbanistico. E stato notato, ad esempio, che tutte 
le indicazioni che vengono registrate in un ufficio soltanto in 
quanto l'interessato ha teoricamente l'obbligo di fornirle sono 
sempre estremamente incomplete e ritardate, mentre la rileva­
zione di fatti come l'installazione del contatore dell'acqua o del 
gas o della luce, ecc. in una abitazione fornisce una prova molto 
più sicura e automatica del fatto che quell'appartamento sia 
effettivamente reso abitabile ed abitato. E così per tutto il resto. 

Non saprei dire quali siano, attualmente, le prospettive di 
prossima realizzazione di questi progetti : si tratta di cose che 
vengono sempre discusse e rinviate, ma che però sono sempre 
allo studio e che potrebbero concretarsi anche presto. Volevo 
soltanto accennare all'importanza che una tale istituzione 
avrebbe : anzitutto, secondo me, addirittura come base per la 
trasformazione del nostro decrepito apparato statale in una 
struttura veramente adatta al secolo XX, e poi anche per innu­
merevoli altre conseguenze collaterali ma estremamente impor­
tanti, tra cui quelle che riguardano la parte mbanistica. 
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Prof. JEAN-FRANçOIS BOSS 

R I C E R C A  O P E RAT I VA 

P E R  L' U R B A NI S T I C A  



Il Prof. J ean François Boss esordisce rilevando che la Ricerca 
Operativa trova applicazione nella ricerca urbanistica in quattro 
livelli fondamentali : crescenza (o problemi di previsione) ; coe­
renza (o problemi relativi alla armonizzazione delle previsioni) ; 
spazio (o problemi relativi alla 1ttilizzazione delle aree e sposta­
menti) ; e tempo (o problemi relativi alla programmazione dei 
mezzi e dei tempi di attuazione). 

Nei prossimi 25 anni la popolazione mondiale cresce1'à di 
circa r miliardo, occorrerà quindi costrnire ro.ooo città di roo.ooo 
abitanti ciascuna (prev. UNESCO). 

Il problema si sintetizza in questa domanda : « E possibile 
costrnire 250.000.000 di case costruendo una casa 250.000.000 
di volte ?» .  

Su questi problemi f .  F.  Boss accenna a quattro esperienze 
personali di lavoro eseg11ito : 

- mta previsione demografico-economica per Limoges ; 
- una inchiesta sulla tipologia edilizia per un nuovo quar-

1 iere a Roma (Tre Fontane) ; 
ima inchiesta analoga per la regione di Orano. 

- 1,na programmazione PERT per la pianificazione urba­
nistica per la città di Grenoble in vista dei Giochi Olimpici. 

Dopo questi esempi, Mr. Boss conclude affermando la neces­
sità . di sensibilizzare soprattutto gli architetti, i principali prota­
gonisti de/l'urbanistica, a questi metodi scientifici d'indagine e co­
m_unicare loro il piacere di fondersi, come in un crogiuolo, con i 
diversi esperti per creare un'urbanistica alt' altezza dei suoi compiti. 
�,. 



O . I  - INTRODUZIONE (''). 

Prima di tutto sento il dovere di ringraziare il Presidente 
della « Fondazione », tutti i presenti ed in particolare l'arch. Luigi 
Moretti, al quale il nostro presidente Charles Salzmann è legato 
da lunga amicizia e da profonda stima. 

Parlare di Urbanismo nell'Urbe mi emoziona e mi scuso cli 
non poter parlare in italiano, pur essendo anch'io latino. 

o.z - Vorrei tracciare una brevissima sintesi su alcune 
importanti applicazioni cli R.0. nel campo dell'urbanismo, appli­
cazioni utili ed interessanti che possono considerarsi sviluppate 
in quattro direzioni principali : 

r) accrescimento del tessuto urbano ; 
z) coerenza delle formule ; 
3) regolamento degli spazi ; 
4) regolamento dei tempi. 

(*) Ivir. Jean-François Boss, ancien élève de l'école polytechnique, dopo un 
lungo soggiorno negli U.S.A., ove si è particolarmente formato nelle varie tecniche 
e nei più moderni metodi di ricerca operativa, è entrato, quale esperto, nel Centre 
Français de Recherche Opérationnelle. 

Qui ha rapidamente svolto una brillante carriera ed attualmente dirige il re­
parto CFRO-OBlVI, uno dei reparti più importanti del CFRO, il reparto della pro­
grammazione secondo il metodo del CPM. 

Come è noto, questo metodo è ormai diffuso in tutto il mondo ed alla sua difiu­
sione il CFRO è stato impegnato per molti anni e può oggi considerarsi una delle 
sue principali attività. 

Mr. J. F. Boss è consulente di multe ditte importanti sia in Francia come all'e­
stero. 

[n Italia J. F. Boss è consulente del Centro Courdinamento Progettazione 1nte­
gralc per la redazione del progetto di un quartiere di circa 13 .000 abitanti, che clo\"rà 
esser realizzato prossimamente a Roma in località <i Tre Fontane n. 



I .O  - PROBLEMI D'ACCRESCIMENTO . 

L'attrezzatura urbana comporta la mobilitazione di ingenti 
investimenti di capitale necessari a soddisfare i bisogni collettivi. 

Tali attrezzature devono esser decise parecchi anni prima 
della loro possibile realizzazione, sia per il reperimento dei capi­
tali, come per l'esecuzione dei lav;:,ri spesso anche ostacolati dalla 
limitazione dello spazio disponibile. 

Non si deve quindi progettare per il presente, ma per il 
giorno nel quale il progetto sarà realizzato. 

Si tratta quindi di prevedere, e prevedere tenendo anche 
conto della rapida evoluzione dei fatti. 

La Francia vive attualmente in un clima di « urbanisation 
accélérée "• cioè quasi tutte le città francesi stanno aumentando 
di popolazione. 

Per dare alcune cifre di questo fenomeno ricorderò che tra i 
due censimenti del 1954 e 1962 sono stati costruiti 150 quartieri 
di oltre r.ooo appartamenti ciascuno e tra il '62 e il 1965 ne sono 
già sorti 350. 

In questo stesso periodo le nuove città, costituite dai grandi 
quartieri di oltre 8.000 appartamenti, sono passate dal IO % al 
25 °� del totale delle costruzioni francesi, dal che può dedursi 
che, nel giro di un quarto di secolo, oltre il 30 ¾ delle costruzioni 
sarà rappresentato da queste nuove forme di urbanizzazione con­
centrata, costituita appunto da questi « grands ensembles "· 

D'altra parte si valuta che nel prossimo quarto di secolo, nel 
mondo inticro, per accogliere il miliardo di incremento di popo­
lazione previsto, occorrerà costruire 10.000 città di 100.000 abi­
tanti ciascuna e non è certo pensabile che si possano costruire 
trecento milioni di case costruendo una casa trecento milioni di 
volte ! 

un nuovo modello di « habitat " si va quindi imponendo in 
modo pressante. 
r.r - Previsione dei bisogni. 

f « bisogni » di un aggregato urbano sono in funzione della 
quantità di popolazione e dell'attività economica della medesima. 

Occorre quindi conoscere quali saranno questi due fattori 
almeno IO anni prima dell'intervento. 

Attraverso la « piramide delle età » e la conoscenza della 
« natalità e mortalità II si determina l'accrescimento demografico 



naturale, attraverso le possibilità d'impiego e la tendenza all'emi­
grazione si corregge il fattore di accrescimento naturale. 

Lo studio è complesso, ma dà dei buoni risultati. 
Una esperienza in questo campo è stata fatta dal CFRO, 

cl,e aveva studiato a suo tempo il problema per il Comune di 
Limoges. 

Si trattava di valutare la popolazione ed il numero di fami­
glie in tutto il comune per l'anno 1965 e per l'anno 1975. 

Il recente censimento ha dimostrato l'esattezza delle previ­
sioni fatte per il 1965. 

r.z - Previsione della domanda. 
I n  regime di economia di mercato e nel caso di appartamenti 

d'abitazione (escluse quindi le attrezzature collettive) non è più 
sufficiente la previsione dei « bisogni " ma occorre conoscere la 
« demande solvable", cioè quei bisogni che possono essere soddisfatti. 

Lo scopo si raggiunge a mezzo di inchieste condotte in 
modo da poter essere utilizzate per la redazione dei modelli. 

Le inchieste sono molteplici e forniscono i dati necessari per 
la creazione dei modelli, sia sulla popolazione potenziale che su 
quella reale. 

Gli scopi sono i più vari, sia che si tratti di estendere un quar­
tiere esistente, sia che si tratti di valutare gli spostamenti all'in­
terno d'un quartiere o d'una città sia, infine, che si tratti d'un 
nuovo quartiere d'abitazione o città satellite. 

I n  Francia esistono ormai numerose applicazioni di questo 
metodo ed io stesso ho diretto qui a Roma una inchiesta tendente 
a stabilire la « demande solvable " per un nuovo quartiere che 
prossimamente sorgerà in località « Tre Fontane"· 

Dai dati d'inchiesta si passa alle previsioni, sia per estrapo­
lazione delle tendenze, sia legando, attraverso il modello, le varia­
bili di facile previsione con le variabili derivate di più difficile 
intuizione. 

In realtà, questi modelli, sempre di natura matematica, sono 
piuttosto complessi e devono esser trattati a mezzo di calcolatori 
elettronici. 

Il CFRO ha potuto conseguire una grande espe1ienza su 
questo tipo di problemi, avendo dovuto affrontare lo studio di 
un programma di costruzioni per abitazioni nella regione d1 
Orano (Algeria) , regione poverissima di dati statistici. 



Per poter quindi stabilire un programma di costruzioni nelle 
varie città della regione si è dovuto cercare un modello che le­
gasse la « demande solvable " ai fattori dinamici della demografia 
e della economia regionale e più precisamente determinare i le­
gami tra : 

la popolazione e sue variazioni ; 
l'impiego, i salari e loro variazioni ; 
il reddito familiare e sue variazioni. 

A tale scopo fu redatto un modello a scacchiera, nel quale 
ogni casella conteneva individui caratterizzati da un certo salario 
ed un certo reddito di famiglia. 

Il passaggio degli individui caratterizzati da una casella 
all'altra si stabilisce, secondo un procedimento di Markov, con­
vertendo in flusso e probabilità di passaggio (da una casella 
all'altra) l'insieme delle informazioni relative all'evoluzione de­
mografica ed economica. 

Ma ovviamente il contenuto delle caselle i niziali non può 
esser determinato che attraverso un censimento o quanto meno 
da una inchiesta di grandi proporzioni. 

Ma nella fattispecie niente di tutto ciò era possibile. 
Si sono quindi utilizzati due metodi classici della R.O. per 

stabilire la scacchiera iniziale : 
a) metodo di Monte-Carlo : che consiste nell'estrarre a 

sorte un insieme di caratteristiche, delle quali si conosce solo la 
distribuzione, per un certo numero di famiglie aleatorie ; 

b) metodo algebrico lineare delle probabilità : che ci ha 
permesso di calcolare, con i pochi dati statistici esistenti, la di­
stribuzione del reddito individuale secondo le varie categorie 
socio-professionali e da queste dedurre il reddito familiare. 

Quest'ultimo metodo è di facile applicazione e consente di 
ottenere rapidamente i risultati numerici per un sufficientemente 
ampio ventaglio di ipotesi. 

l nfine si sono eseguite delle inchieste parziali e si sono con­
frontati i risultati. 

. Il confronto è stato più che soddisfacente e si è quindi com­
pilata la scacchiera iniziale sulla quale si è operato per definire, 
ne!le varie città della regione, la quantità, la tipologia ed il prezzo 
dei nuoVJ appartamenti necessari per i prossimi 10 anni. 



I ndagini più approfondite, ad es., inchieste psicosociologiche 
(metodo delle scale di Guttman), possono servire a stabilire anche 
altri . fattori, come il_ c?mfort, la posizione, l'esposizione, etc., 
che mOuenzano la nchiesta e permettono di stabilire priorità 
gerarchica di vabri. 

Ma la previsione dell'evoluzione non è di per sè utile se non 
se ne accerta la coerenza. 

2.0 - PROBLEMI DI COERENZA. 

2.r - Armonizzazione. 

Per ottenere un armonico sviluppo della città occorre che i 
vari programmi delle attrezzature urbane siano coordinati tra 
loro. 

Nei « grands ensembles » è senza dubbio la disarmonia delle 
attrezzature urbane (soprattutto commerciali) che provoca stato 
di disagio. 

E certamente la previsione d'accrescimento dei « bisogni » 
legata a quella della « demande » è il miglior sistema per accer­
tare la coerenza del piano. Ma non è sufficiente. 

Programmi impostati sulla stessa previsione di accresci­
mento possono rivelarsi non solo disarmonici, ma addirittura 
incompatibili. 

Infine l'armonizzazione dei vari fattori non dovrebbe limi­
tarsi al livello urbano, ma estendersi a quello regionale e na­
zionale. 

2.2 - Flessibilità. 

Un concetto v1cmo a quello della coerenza è la flessibilità, 
cioè la capacità di una data attrezzatura ad adeguarsi alle possi­
bilità future. 

Questo criterio deve esser considerato_ unitam�nte ai due 
criteri fondamentali di minimo costo e massimo rendimento. 

Cosi, per es., un progetto d'autostrade pi_ù costoso p�ò esser 
preferito ad un altro più economico, solo per 11 fatto eh: il pnmo 
offre migliori possibilità di ampliamento o più facilità di raccordi 
futuri. 



In ogni caso, lo studio quantitativo dei vari fattori e la ri­
cerca dell'optim1tm tra i molteplici vincoli del problema permet­
tono di stabilire un piano d'urbanizzazione coerente e fles­
sibile. 

I vincoli fondamentali sono comunque determinati dallo 
spazio e dal tempo. 

3.0 -· PROBLEMI DELLO SPAZIO. 

La caratteristica delle zone urbanizzate è quella della con­
centrazione di abitanti su uno spazio limitato. 

Il problema quindi che si pone è quello di una ricerca otti­
male di questo spazio in funzione della residenza, dell'attrezzatura 
e della circolazione. 

3.1 - L'elemento iniziale di sviluppo « dell'attrazione ». 
Il potere di attrazione commerciale di una città sulla regione 

può essere espresso, per es., da una relazione matematica. 
Cosi, secondo la nota legge di Reilly, il potere d'attrazione 

di una città è proporzionale alla sua densità di popolazione ed 
inversamente al quadrato della distanza tra la città medesima 
ed il centro sul quale esercita il suo poten, di attrazione. 

La dimensione ottima della città e le sue attrezzature com­
merciali sono ben risolte in base a modelli derivati da questa 
legge. 

Ma l 'attrazione si esercita su uno spazio entro il quale occorre 
muoversi. 

3.2 - Circolazione. 
Il sistema viario deve essere previsto per un traffico a lungo 

termine. 
I modelli di previsione del traffico si impostano decompo­

nendo la superficie in zone elementari ed omogenee e deterrni­
nandone le relative funzioni. 

Le motrici degli spostamenti servono a determinare il traf­
fico nel futuro. 
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La legge degli spostamenti assume particolari forme : 

- la legge di gravitazione (molto usata in U.S.A.) ; 
- il modello « dell'indipendenza ed ottimo collettivo " ; 
- il modello Auroc - o della distanza critica ; 
- il modello degli equilibri preferenziali, etc. 

Quando si è raggiunta una previsione di stima del traffico, 
se ne deduce un programma delle infrastrutture e delle attrez­
zature in funzione dei bisogni. 

Non ho citato i particolari modelli a carattere più specializ­
zato, quale ad es., quello basato sulla simulazione della circola­
zione per la determinazione della miglior frequenza degli scatti 
dei semafori, ed altri. 

Modelli di questo tipo permettono buone soluzione dei pro­
blemi di decomposizione delle zone, di localizzazione delle indu­
strie (in-put, out-put), di attrezzature commerciali, etc. 

3.3 - Utilizzazione della superficie - Soluzione ottimale. 
Negli U.S.A. si sono realizzati modelli nei quali cc trasporti " 

ed cc utilizzazione superficiale " costituiscono insieme l 'elemento 
di base. 

Dal piano economico e demografico si passa al piano di uti­
lizzazione delle superfici divise in zone caratterizzate : 

- residenziali ; 
- industriali ; 

servizi ; 
speciali. 

I trasporti vengono progettati in funzione della progressiva 
realizzazione del piano. 

Durante la fase di realizzazione, il piano subisce aggiorna­
menti progressivi tenendo presente, come elemento base i costi 
capitale. 

Il modello così concepito consente di formulare un programma 
al minimo costo. 
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4.0 PROBLEMI RELATIVI Al TEMPI. 

+· r Le punte. 
Spazio e circolazione sono strettamente legati al tempo (fe­

nomeno delle punte) . 
Anche qui modelli sullo schema della simulazione (Monte­

Carlo) permettono lo studio e la soluzione del problema delle 
punte, degli imbottigliamenti, etc. 

4.2 - La programmazione. 
Ma il massimo apporto che la R. O. è in grado di dare risiede 

nella programmazione ottimale delle opere di costruzione. 
Il metodo più ricco di applicazioni e risultati è quello detto 

del " cammino critico », ormai generalmente noto come il metodo 
PERT (Program Evaluation Review Technique) . 

Questo metodo consiste nel determinare la sequenza e la 
dipendenza dei vari lavori che debbono esser compiuti (ad es., 
in un cantiere edile) . 

Queste sequenze e legami veng·mo rappresentati grafica­
mente con un metodo semplice ed elegante (teoria dei grafici) 
che permette, tra l'altro, la immediata individuazione cli tutte 
le attività critiche, cioè di quelle attività che condizionano la 
durata di tutto il lavoro. 

Il PERT si attua in tre tempi : 
- preliminare, per fissare la durata complessiva delle 

opere (PERT - avant) e che viene redatto prima che siano lan­
ciate le gare d'appalto ; 

- definitivo, all'inizio dei lavori quando sia nota l'im­
presa esecutrice ed i mezzi disponibili per fissare un piano ben 
dettagliato ; 

- di aggiornamento (PERT - pendant) per il continuo 
controllo delle varie fasi ciel programma. 

Il CFRO ha utilizzato questo metodo in vari campi cli atti­
vità e principalmente : 

- nel campo amministrativo ; 
nella redazione dei programmi per la costruzione di 

" grancls ensembles » (città satelliti) ; 
nel campo del coordinamento. 

'J.I 



Il meto�o si pn:senta �ffettivamente molto efficace nel campo 
della attJv1ta amm1mstratJva allo scopo di coordinare e piani­
ficare le singole attività. 

Per la costruzione delle autostrade, il CFRO è riuscito, per 
es., ad impostare dei particolari reticoli-tipo, corrispondenti alle 
varie prassi amministrative, che permettono un notevole snelli­
mento di tutto il complesso iter. 

Uno studio è stato fatto per l'iter amministrativo necessario 
all'ottenimento delle licenze di costruzione per una Z.U.P. (zona 
d'urbanizzazione prioritaria) .  

Per quanto poi concerne la costruzione di grandi complessi 
immobiliari una ormai acquisita esperienza ci permette di affer­
mare la indiscussa validità del metodo PERT. 

Là ove i programmi, eseguiti nelle forme e con metodi tra­
dizionali {diagrammi a barre di Gantt), si appesantiscono, ren­
dendone difficile l'espressione e soprattutto l'aggiornamento, il 
programma PERT, con l'ausilio del calcolatore elettronico, riesce 
a rendere l'espressione immediatamente comprensibile a tutti i 
livelli e facilmente aggiornata alle più varie necessità del cantiere. 

Per quanto poi riguarda i problemi di coordinazione dei 
grandi progetti di urbanismo, abbiamo recentemente esperimen­
tato personalmente il metodo, e con brillanti successi, nella reda­
zione del piano regolatore di Grenoble, previsto per attrezzare la 
città a sede dei Giochi Olimpici invernali. 

Il progetto di piano prevede : 
la costruzione di nuove autostrade ; 

- la definitiva sistemazione del traffico urbano ; 
- la costruzione del Villaggio Olimpico ; 
- le istallazioni sportive ; 
- gli alberghi ed i vari servizi, quali telecomunicazioni, 

poste, stazioni ferroviarie, etc. 

5.0 - CONCLUSIONE. 

Le applicazioni citate indicano alcuni campi di intervento, 
ma la quasi totalità dei problemi d'urbanismo trova nel calcolo 
demografico ed economico, nell'analisi statistic_a e �ella R. O. 
un valido strumento di misura e di controllo delle 1potes1 formulate. 

Ed i sistemi sono innumerevoli, programmazione lineare, 
teorie dei giuochi, teoria delle code, teoria dei grafi, e così via, 
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cd ogni nuovo problema può provocare la nascita di un nuo,·o 
metodo per la soluzione di quel problema e di altri similari. 

:\la la R. O. non può considerarsi definita in funzione di un 
certo numero di metodi di ricerca ; questa scienza ha l'ambizione 
di considerarsi il fronte avanzato della ricerca scientifica e razio­
nale applicata all'uomo. 

Più che una serie di formule, la R. O. è un modo d'intendere 
i problemi ed un metodo di lavoro per abbordarli. 

:Ifa perchè la R. O. possa esser feconda anche nel campo 
dell'urbanistica occorre che siano i principali protagonisti del 
processo urbanistico a recepirla ; occorre cioè che gli architetti, 
formati a questo genere di ricerca, sentano essi stessi la necessità 
di partecipare al lavoro di equipe formate da esperti di mentalità 
e cultura diversa in modo da creare, da questa fusione, una cul­
tura urbanistica all'altezza dei suoi compiti. 
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Prof. Dott. Arch. LUDOVICO QUARONI 

C ULT URA E REALI ZZAZI O NI 

URBANISTICHE : 

CONVERGENZE E DIVERGENZE 



L 'A rch. Quaroni svolge il tema del simposio nel suo aspetto 
generale e, attraverso 1ma serrata requisito�ia,_ analizza le . cause 
delle divergenze tra la cultura e le realizzazioni che in Italia, nel 
campo dell'urbanistica, appaiono come due termini antitetici. 

Egli rileva innanzitutto come in sede di realizzazione dei piani 
regolatori ben poco rimanga dei principi e degli scopi che ne ave­
vano informato il concepimento sicché fra progetto teorico ed attua­
zione pratica non è dato scorgere che poche " convergenze " e molte, 
troppe " divergenze "· 

Questo fenomeno, è da attribuirsi in parte alla tardiva realiz­
zazione dei piani - talchè le idee fondamentali, e spesso anche pro­
fonde, elaborate dalla cultura, vengono attuate quando sono state 
ormai superate dalla realtà - ed in parte al tradimento, al vili­
pendio che si fa di quelle idee nella fase dell'esecuzione pratica. 
Quest'ultima responsabilità in particolare, è di natura politica e 
risale da un lato alle A mministrazioni Comunali, che si interessano 
ai piani regolatori quasi esclusivamente in funzione elettorale, e 
dall'altro alla carenza ed all'ambiguità degli strumenti legislativi 
nonchè alla inefficienza dell'azione di vigilanza. 

I necessari rimedi, a tntto quanto sopra, si impongono d'ur­
genza, stante l'impellente necessità che il campo dell'urbanistica 
sia trasformato in un terreno di convergenza fra cultura e realtà. 
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r. -- Ho accolto con gioia l'idea di parlare su questo argo­
mento perchè è da molto, da sempre direi, che quanto in esso 
sottinteso fa parte del mio personale fardello dei crucci. .. 

Mi sta dentro, forse, per la mia stessa natura contraddit­
toria, da un lato protesa verso la speculazione pura, verso certi 
ideali che non sono tanto politico-sociali come può sembrare, 
quanto invece di pura natura concettuale e ideale ; dall'altro verso 
la realtà della vita degli uomini, affascinante nel suo stesso affan­
noso operare, sia esso positivo o - come più spesso si verifica -
mosso da interessi non precisamente umanitari od estetici. 

2. - Come attività intellettuale l'urbanistica è in Italia -
ma non solo in Italia - tutta lanciata alla ricerca della città 
futura per una civiltà di domani. In quanto tale non si pone osta­
coli, non ammette di scendere a patti, e trova nell'astrazione il 
logico suo terreno di sviluppo. 

Come attività politica, im·ece - prendendo questo agget­
tivo nel senso vasto della parola - è la scienza e l'arte del possi­
bile. In quanto tale, scende non solo a compromessi ma addirit­
tura a patti e a baratti, e finisce per tener conto non solo della 
realtà dei fatti e delle cose, ma deve estendere questa sua cc com­
prensione » anche alle posizioni psicologiche dei vari personaggi -
operatori, politici, amministratori - coi quali si trova ad avere 
a che fare. 

3. -· Il risultato è che quest'arte del possibile diventa cc im­
possibile », cioè spesso non accettabile nè da un punto di vista 
tecnico-culturale, nè da un punto di vista morale. 

E, peggio, di questa operazione fatta nell'intento di cc fare », 
di realizzare, non rimane, nella pratica attua,;ione dei piani regola-
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tori, nulla o quasi. Giacchè una voi tac be ci si sia posti sulla strada 
di « salvare il salvabile », si è anche sulla strada cli considerare che, 
per una ragione o per l'altra, oggi una cosa domani un'altra, nulla 
o quasi rientra nella categoria « salvabile ». 

� - - E la stessa persona, spesrn, che deve sdoppiarsi (guai 
se non facesse così !), nelle due figure dell'uomo di cultura e del 
realizzatore : soltanto l'esperienza fatta in uno dei campi, infatti, 
può correggere un eccesso di errori nell'altro. 

Ma con parsimonia. Altrimenti si distruggerebbero a vi­
cenda : non avremmo nè uomo di cultura nè realizzatore. Dob­
biamo sopportare che la cultura sia viziata di un certo realismo 
e che le realizzazioni trovino, di tanto in tanto, l'ostacolo della 
utopia. 

5. - Accanto alla constatazione del continuo tradimento 
delle idee pratiche contenute nei nostri piani regolatori (quanto 
rimane, dopo qualche anno, di quello che era stato pensato ? )  c'è 
la constatazione, invece, delle idee che col tempo finiscono per 
vincere, per essere attuate. Proprio le idee di base, spesso, le più 
profonde prodotte dalla cultura urbanistica. Ma questo avviene 
dopo anni, ed esattamente nel momento nel quale quelle idee 
stesse sono state - almeno sul piano culturale ·- superate e rove­
sciate. Così che quella tale convergenza di cui al titolo ciel pre­
sente simposio avviene solo nel tempo, col tempo : e viceversa, 
considerando un singolo momento, e cioè la realtà globale ope­
rante, troviamo soltanto divergenze. 

6. - Questo di cui sto ora parlando, avviene solo da noi ? 
Certamente no. In tutto il mondo, e in ogni campo, esiste un salto 
cli potenziale, un abbassamento di quota nel passaggio, come si 
dice, dal dire al fare, dalle idee ai fatti. 

Ma è certo che in Italia questo salto, almeno in urbanistica, 
è ancora troppo forte, e divide addirittura, possiamo dire, in due 
la pubblica opinione che pure dovrebbe avere, proprio nel campo 
dell'urbanistica, su un terreno interessante tutti, un punto co­
mune cli convergenza. 

7. -- L'Italia, debbo dire anzitutto, noi la vediamo come 
una_ nazione eurnpea, a pieno diritto. Fatti i conti geografici e 
stonc1, c1 accorgiamo viceversa che essa appartiene più al mondo 
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mediterraneo che a quello medioeuropeo. I nostri modelli sono 
sempre l'Inghilterra, l'America e i paesi scandinavi · ma le somi­
glianze, siano pure peggiorate, le troviamo piuttost� sparse sulle 
coste della Spagna, dei Balcani, dell'Africa settentrionale e 
dell'Asia minore. 

Siamo i migliori, i più sviluppati fra i sottosviluppati o, come 
dicono gli ottimisti, i paesi in via di sviluppo. Prenderne atto non 
può che renderci un servigio, giacchè il senso della realtà, specie 
di quella negativa, è condizione indispensabile per poter agire 
verso un miglioramento. 

8. - Siamo mediterranei per temperamento, per clima tisico 
e morale. Cioè capaci di meravigliose astrazioni sul piano della 
speculazione intellettuale o verbale, quanto incapaci di reale 
senso delle relatività e, quindi, di una realtà globale completa, 
che tenga conto di tutti gli elementi del discorso ; siamo incapaci 
di accettare responsabilità personali e collettive, di metodo, di 
ordine, di organizzazione per una azione che non sia solo margi­
nale, o accessoria. 

Il Mediterraneo ha dato un numero enorme di filosofi e di 
santi, di artisti e di poeti, ma un numero ancora più grande di 
legulei e di mediatori, di maneggioni e di mezzani. Termine, que­
st'ultimo, che ho voluto usare qui solo con riferimento ai troppo 
facili amori che legano spesso le varie categorie interessate, diret­
tamente e indirettamente, alle operazioni urbanistiche ed edi­
lizie. La distanza fra gli uni e gli altri, fra teorici e pratici, è tanto 
grande quanto grande è l'arte dei due gruppi, quanto debili­
tante e dolce è il clima e il paesaggio del Bosforo, del!' Andalusia, 
della Costa Azzurra, cli Taormina, di Abbazia o cli i\Iinocos. 

9. - C'è, pure, in questi paesi, una convergenza fra cul­
tura e pratica dell'urbanistica : è quella che unisce tutti nel di­
struggere - sia pure in modi diversi - la base legislativa di cui 
l'urbanistica ha bisogno. Si parla molto di leggi future, che do­
vrebbero, per ognuno, servire non già l'urbanistica come tale -: 
in rapporto alla realtà e alla possibilità delle cose - ma i propn 
particolari interessi, siano essi economici politici o morali; E per 
sanare enormi divergenze fra persone d1s111teressate ali assetto 
urbanistico delle nostre città, si raggiunge una convergenza sul­
l'astrazione, producendo leggi sibilline, molto intelligenti ed aperte, 
sì che sia possibile, una \"Olta finita la lotta sul piano teonco, 
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ev:itarle o tradirle sul piano pratico. I n  questa Italia che è patria 
del diritto e nella quale prospera invece oggi (me lo permetta 
l'amico Della Rocca) solo la categoria degli avvocati - categoria 
particolare nei suoi rapporti col diritto, appunto, in - questa Italia 
esiste una sola legge, dicevo, che non contempla sanzioni per i 
trasgressori, ed è la legge urbanistica. 

10. - L'Italia soffre da troppo di queslo suo male : un 
paese di intelligenza e di immaginazioni vive riduce di tre quarti 
le proprie possibilità di lavoro e di felicità per questo divario fra 
pensiero troppo astratto ed azione troppo grossolanamente con­
creta. Sembra quasi che non interessi vivere bene ; sembra quasi 
che lo sforzo sia tutto teso proprio nel non vivere bene. 

L'atteggiamento culturale italiano verso l'urbanistica scon­
certa non poco. Dopo un periodo nel quale solo pochissimi ini­
ziati si occupavano della materia, che era avversata anche nelle 
scuole di architettura, ci troviamo ora in un momento nel quale 
tutti sembrano occuparsene. Ma questa massa che dai giornali 
ci parla continuamente di urbanistica, è solo quella spaventata 
dalla minaccia d'una legge sul suolo edificabile, o quella che, al 
contrario, vuole una legge sui terreni. Per ragioni di puro torna­
conto personale, o per ragioni politiche. Dall'uno e dall'altro ri­
mane estranea, evidentemente, la cultura in senso proprio : cul­
tura che rimane lontana, quasi sempre, anche dalla azione 
concreta degli urbanisti, dalla progettazione e dalla realizzazione. 

Cultura e realizzazioni, in altri termini, sembrerebbe non 
abbiano, nell'urbanistica italiana, nè convergenze nè divergenze, 
ma solo una indifferenza reciproca. Sul terreno più concreto cli 
una politica statale, comunale o provinciale i punti cli incontro 
esistono solo fra gli interessi che si qualificano puramente intel­
lettuali, e come tali innocui, astratti, o fra quelli puramente con­
creti, privati, personali. Quel terreno che dovrebbe veramente 
mettere a confronto, per una azione e una convenienza comune, 
i vari interessi, rimane un terreno sterile in senso urbanistico, 
e _la cultura, quindi, sceglie altre strade, ben lontane dalla realtà 
viva per la quale proprio essa è stata posta in essere. 

. II .  - Si potrebbe pensare, infatti, che l'urbanistica costi­
tmsce una base per gli interessi politici comunali. E viceversa 
n_on esiste campo più estraneo alla cultura urbanistica della poli­
tica degli Enti locali. 



, Int�to, _per �ominciare, l'idea della città del politico o del-
1 ammm1st�ativo _ e completamente diversa, se non opposta, a 
quella dell urbamsta. Gh stessi concetti di organismo e di coor­
dinamento, fra le varie azioni interessanti la pianificazione, sono 
concetti , estranei a chiunque tratti concretamente il governo di 
una c1tta o d1 _ un terntono, per non parlare di chi è legato agli 
mteress1 settonah di una determinata azienda, di un determinato 
servizio. 

Il piano regolatore, invece, come fatto politico è qualcosa 
che interessa molto da vicino le amministrazioni, ma sempre in 
relazione - è logico ma non comodo che sia così - alle scadenze 
elettorali, Si può dire che promuovere nn nuovo piano regolatore 
rappresenti, per l'amministrazione d'un colore qualsiasi, una buona 
carta elettorale : le speranze poste in questa panacea che dovrebbe 
sanare gli annosi problemi della città non sono poche, e sono tutti 
molto abili nell'estendere alla risoluzione dei propri problemi 
personali questa taumaturgica azione, ;\la si può dire anche, dal­
l'altro lato, che una volta presentato, il piano regolatore si con­
verta in una castagna appena tolta dal fuoco, che nessuno vuol 
tenere in mano. Se anche le speranze più generiche non sono an­
date deluse, ognuno ha potuto scoprire nel piano - qualunque 
esso sia - qualche motivo di preoccupazione e di disappunto. E 
allora cercheranno tutti di ritardarne la presentazione o, una volta 
che questa sia avvenuta, di mandare in lungo l'esame del consiglio 
prima, quindi le risposte alle osservazioni, e infine l'inoltro al 
Provveditorato e al Ministero, al quale non arriverà mai, salvo 
lodevolissimi casi eccezionali, una riga di sollecito. Dimenticato, 
il piano finirà così negli scaffali ministeriali, prima di rientrare defi­
nitivamente nei cassetti municipali, dai quali sarà tratto solo 
come documentazione di base per il nuo\'O piano regolatore, 
posto allo studio nel frattempo. 

Se per caso, tuttavia, un piano riesce a passare in tempo 
utile all'approvazione, nulla di male : sarà utilissimo, infatti, per 
mostrare ai singoli elettori l'intelligenza colla quale l'amm1111-
strazione ha capito il « caso particolare » e la premura con cm la 
stessa avrà trovato il modo di ovviare ai rigori cli una legge dello 
Stato, il piano, 

12, - La colpa, intendiamoci, non è certo delle _ ammini­
strazioni comunali. Come volete che sindaco e assesson, ingegnere 
e segretario capo possano veramente prendere a cuore un piano 



che, una rnlta sfruttato per la campagna elettorale, potrà servire 
agli altri soltanto come base per continue, diuturne lagnanze al 
loro indirizzo ? E come è possibile che persone t11tte calate nella 
realtà del momento, possano interessarsi ai problemi di un do: 
mani del quale saranno protagonisti altri amministratori, altn 
personaggi ? 

Queste cose intendiamoci non le dico con l'animo amaro d1 
chi v;iol trovare 'a ridire su tutto, ma con l'animo di chi ha potuto 
constatare, con l'esperienza, che fra le tante divergenze fra cultura 
e realtà urbanistiche questa della responsabilità politica delle 
amministrazioni comunali è forse la più triste e la più fondata, 
nel tempo stesso. 

13. -· Lo stesso urbanista, d'altra parte, è vittima, nella 
sua azione concreta, di un'altra divergenza fra cultura e realtà, 
non dipendente dalla responsabilità cosciente cli qualcuno, ma 
solo dallo stato mediterraneo delle nostre cose di cui si  parlava 
prima ; dal rifiuto, cioè, di guardare bene le cose per quello che 
sono o che possono essere, onde prendere i precisi provvedimenti 
necessari a migliorarle. E spesso si tratterebbe di semplici messe 
a punto, di precisazioni, di definizione cli responsabilità. La figura 
del professionista incaricato cli un piano, per esempio, è una strana 
figura, indipendentemente dalle sue qualità specifiche. Deve agire 
negli interessi astratti di una comunità, contro gli interessi, spesso 
concreti, di chi gli commette il lavoro. Deve comportarsi come un 
pubblico ufficiale, ma non gode dei privilegi della categoria, ed è 
anzi esposto a tutte le critiche, a tutti i rischi, a tutti i ricatti ; 
chiede collaborazione a tutti, ma riceve solo suggerimenti inte­
ressati. Dovrebbe imporre un ragionamento logico a colossi come 
l'ANAS e le FF.SS. mentre lo stesso Comune, a sua insaputa, 
approva alla chetichella le costruzioni sulle principali strade da 
lui programmate. Ha l'impressione, sempre, di lavorare per inte­
ressi suoi personali, tino al punto cli vergognarsi cli far presente 
un problema scottante o la maniera cli risolverlo. 

In questa assurda, ma a noi familiare posizione l'urbanista 
è _costretto, in pratica, a fare cli necessità �irtù, e ad 'ingoiare un 
piano non suo, tutto rabberciato, colla sua firma bene in vista. 
�ia�o che olt)·etutto non sarà mai pagato fino in fondo, perchè 
l ultuna rata e stata legata, nel contratto, alla approvazione del 
M1mstero, approvaz10ne che non arriverà mai per espresso, poli­
t,co ,·olere clell'amrninistrazione « intcrcssatil. "· 
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I.J. Potrei omettere certe critiche, o potrei farle in altro 
modo. Potrei essere meno pessimista. �la come urbanista che ba 
fatto quelle esperienze, che le seguita a fare e che cerca nell'a­
strazione di una cultura utopistica la necessaria di,·ergenza dalle 
um1hanh reahzzaz10111, non posso non sentire il peso di questa 
realtà ,  non posso esimermi dal denunciare questa strana situa­
zione italiana, piena di slanci e di laissez-faire, di anatemi e di 
tolleranze, di fughe psicologiche in avanti, molto in avanti, verso 
l a  stratosfera intellettuale e verso il sogno ad occhi aperti, piena 
di ritìuto di lavorare per una realtà concreta, di stanchezza e 
di abbandono delle buone idee proprio al momento nel quale 
potevano tradursi in realtà, per un « superamento » soltanto 
teorico, pieno di sicurezza nella realtà di un perfetto avvenire 
e di completa sfiducia nella possibilità di realizzazione dello 
stesso. 

La nostra natura razionale e nel tempo stesso caratteriale 
trova nell'urbanistica una manifestazione limite. 

Le convergenze fra cultura e realizzazioni sono in questo 
campo tanto rare da far quasi pensare che non possano coesi­
stere : siamo talmente convinti tutti di questo che agli operatori 
economici o amministrativi difficilmente viene in mente di ser­
virsi della cultura per adeguare le città alle necessità e ai tempi, 
come gli uomini di cultura accettano solo sul piano professionale 
concreto la collaborazione pratica colle amministrazioni. Per ti­
more di un'alienazione professionale i buoni urbanisti si assen­
tano, fuggendo verso un'altra alienazione, quella culturale. 

r5. -· Si potrebbe pensare che questo stato di cose, che diffi­
cilmente può essere negato, dipenda dal fatto che la nostra cul­
tura non è proprio cultura e che le nostre realizzazioni non do­
vrebbero esser chiamate così : ma questa sarebbe una versione 
troppo pessimista, per me non accettabile. 

Credo sia meglio considerare, ottimisticamente, che la cul­
tura urbanistica italiana abbia im·ece tutti o quasi i numeri per 
esser considerata tale - e si potrebbe dimostrare - e che le 
intenzioni di realizzazione dei nostri politici e amministratori 
sono salvo eccezioni realmente valide ed oneste. Le difficoltà 
nasc;no dal nostro t�rnperamento mediterraneo, dalla troppa fi­
ducia nelle nostre qualità di intuito, nella troppa speranza in un 
destino che a lungo andare possa accomodare le cose, e nel_ part1-
colarc modo di rispettare la persona umana, che non è mai vista 



nella sua dignità di cittadino facente parte della comunità, ma è 
solo compresa, individuo per individuo, nei suoi personalissimi, 
particolarissimi, minutissimi interessi di padre di famiglia che non 
riesce a realizzare in pieno, per i suoi figli, i disegni' fatti sull'ap­
pezzamento di terreno o sul diritto di sopraelevazione concesso ai 
proprietari dell'ultimo piano. 

Noi mediterranei siamo maestri nel vedere le cose da lon­
tano, globalmente, teoricamente, come i grandi filosofi greci. Ma 
poi ci riduciamo, in sede concreta, ad interessarci, altrettanto magi­
<;tralmente, della minuta operazione cli baratto, come i piccoli 
commercianti levantini. 

La necessità di trasformare il campo dell'urbanistica in un 
terreno cli com·ergenza fra cultura e realizzazione è urgente. Ed 
è forse possibile sperare che le due qualità della nostra stirpe, 
utopia e realismo, idee e concretezza, possano essere opportuna­
mente com·ogliate, dirette ver:;o una collaborazione, una inte­
grazione che occorre in ogni modo forzare, o per lo meno tener 
presente in ogni legge, in ogni azione, in ogni momento. 

L'urbanistica ha bisogno cli questa doppia personalità, come 
tutte le cose vi\'e e concrete della vita. Ma occorre fare sforzi per 
mantenere in noi intatto il potenziale attivo dei due livelli, il 
senso della cultura e la forza realizzatrice di cui è piena la nostra 
storia gloriosa, abbandonando tuttavia l'atteggiamento mediter­
raneo che non crede abbastanza nelle umane possibilità e spera 
che una risoluzione sostanziale dei problemi venga dall'alto : dalla 
divinità, e in mancanza di questa da un dittatore, da una cata­
strofe mondiale, o dal caso. :N'o : dobbiamo educarci a sfruttare 
il patrimonio intellettuale e attivistico che possediamo, verso 
città meno impossibili, se pure gradevoli. Bisogna volere e voler 
agire, Dobbiamo apprendere a considerare, sì, sia funzionari, 
politici, tecnici o privati, che le piccole azioni alla portata di 
ognuno cli noi, singolo, in ogni momento, non sono trascurabili 
particelle estranee al gran giuoco, e come tali da considerare anche 
eccezioni, ma al contrario facenti parte integrante del gran giuoco, 
che non esiste all'infuori cli esse. 

Gli_ istituti di cultura possono far molto, in questo senso : 
e vorrei sperare che la Fondazione Aldo Della Rocca rammen­
tando l'azione mediatrice fra cultura e realizzazio�e mirabil­
mente volta dalla persona in ricordo della quale è stata posta in 
essere, voglia svolgere in questa direzione la sua azione di cultura 
attiva, la sua opera d'aiuto nel difficile cammino dell'urbanistica 



per ritrovare il livello civile e culturale che hanno avuto, tanti 
tanti anni fa, Pisa e Firenze, Padova e Mantova, Perugia e Ge­
nova, e insieme ad esse tutti gli altri Comuni, grandi e piccoli, 
d'una Italia che era allora al centro degli interessi d'Europa e che 
non ha ragioni concrete per rinunciare a riportarsi al livello di 
paesi tanto di lei più giovani e più grezzi e tuttavia tanto più 
coscienti di quel che significa l'Europa moderna. 

Abbiamo le carte in regola : dobbiamo deciderci a giocarle. 
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Padre ANTONIO MESSINEO 

VALORI SPIR ITUA L I  NELL 'URBANISTICA 



Il P. Antonio M essineo ha trattato il tema afjascina11te dei 
« valori spirituali nell'urbanistica ». A lla domanda che egli si è posta, 
nella sua dotta relazione : « diremo allora che l'urbanistica ha anche 
1t11 certo contenuto religioso ? » ha risposto di non essere alieno 
dal/' afjermarlo, se ad essa, come diceva lo scrittore latino, « nulla 
di quanto è umano può restare estraneo ». La religione di un po­
polo è un fatto insieme divino e umano, che si inserisce nella s11a 
storia, e ne determina gli orientamenti della cultura e ne fermenta 
i costumi : 1tn fatto di una tale elevatezza e insieme di un tale potere 
trasformante, che modella e plasma la società concreta secondo i 
suoi impulsi spirituali ; un fatto al quale, perciò, l'urbanista 
(credente o non, poco importa) deve necessariamente volgere la sita 
attenzione, per armonizzare con le richieste della vita religiosa so­
cialmente praticata piani regolatori e disegni. 

L'accostamento tra urbanistica e spiritualità, limgi dal�'essere 
11n'indebita intrusione in un campo allo spirito estraneo, è ima ne­
cessità sistematica, imposta da quell'itmanesimo, che dal messaggio 
cristiano ha preso pieno vigore e nei secoli cristiani è diventato 
con/rassegno insostituibile della nostra civiltà. 
lll 



Si potrebbe credere, e qualcuno forse lo pensa, che, acco­
stando il termine di spiritualità a quello di urbanistica, noi conta­
miniamo una scienza squisitamente tecnica, con l'intrusione di 
concetti filosofici e metafisici, così disconoscendo i limiti che di­
verse discipline e diversi metodi di indagine impongono allo stu­
dioso. �essuno cli voi ignora, infatti, come al tempo presente sia 
abbastanza diffusa una certa mentalità, detta con grande sus­
siego scientifica, la quale pretende di escludere, persino dalle di­
scipline piì1 umane, quali, ad esempio, sono la sociologia e il di­
ritto nella sua vita e nelle sue istituzioni, qualsiasi interferenza 
di una visione piì1 universale dei puri dati empirici per una loro 
spiegazione causale e per l'unità del sapere umano. 

:-Jessuna meraviglia, dunque, che ciò possa accadere anche 
nei riguardi dell'urbanistica, rispetto alla quale gli elementi tec­
nici materiali delle costruzioni, delle linee architettoniche, degli 
spazi interni ed esterni, della distribuzione delle masse da edi­
ficare e delle vie di disimpegno e di scorrimento, delle zone verdi 
e degli scenari panoramici, prendono un tale sopravvento nella 
mente dell'urbanista, che gli potrebbe fare escludere con insoffe­
renza ogni altra considerazione, sino a ritenere estranea alla sua 
scienza la penetrazione di aspetti che per sè tecnici non sono. 

Ma penso che per molti di voi, come per me, in questa ten­
denza asciuttamente tecnicista, così conforme alla mentalità mo­
derna, imbevuta di sottile, conscio e sovente inconscio, materia­
lismo, si cela un'insidia, l'insidia della tecnica con le sue tenta­
zioni di successo pratico nella via del progresso meccanico di di­
menticare l'uomo e di schiacciarlo sotto le sue invenzioni. 

Non è da credere che io esageri nel mettere in rilievo un tale 
pericolo riguardo all'urbanistica a sfondo più o meno materia­
lista. Ciò che si è avverato in altri settori, dove la tecnica è predo­
minante, potrebbe anche accadere in quello dell'urbanistica. 
Diamo, per favore, uno sguardo ai progressi della tecnica nelle 
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grandi aziende di produzione e osserviamo come l'ansi� del ricer­
catore si sia fissata nel perfezionamento dei congegm, per ren­
derli più rapidi, più adatti all'aumento ritmico del rendimento 
desiderato, più autonomi dal concorso intelligente dell'uomo, al 
quale ha concesso attenzione quasi secondaria, come elemento 
da inserire tecnicamente nel processo, rendendolo praticamente 
schiavo della macchina e, per lungo periodo, condannandolo a 
inebetire nelle ripetizioni dello stesso identico gesto. 

In altro settore la ricerca scientifica e la tecnica congiunte 
insieme hanno lavorato iG modo da raggiungere risultati che, con­
siderati unicamente sotto il profilo scientifico e tecnico, possono 
essere definiti meravigliosi, ma si rivelano orrendi se guardati 
sotto il profilo umano. �1i riferisco alle ricerche sul!' atomo e alle 
tecniche per convertirne la disintegrazione in spaventoso stru­
mento di distruzione, dal cui uso, se per follia politica si passasse 
dalla minaccia all'azione, l'umanità trascorrerebbe in brevis­
simo volgere cli tempo dagli splendori della civiltà, così fatico­
samente conquistata, alla notte fonda dell'autodistruzione nella 
morte. 

Due soli esempi, ma essi dimostrano come la nuda scienza e 
la ancor più nuda tecnica possono diventare spietate verso l'uomo, 
se lo spirito non le lievita e le guida verso superiori prospettive 
al cli sopra e al di fuori della materia, che scienza empirica e tec­
nica trattano. Lo stesso deve dirsi dell'urbanistica, la cui fermen­
tazione spirituale è resa poi più necessaria dalla sua stessa essenza 
e dalle sue nobili ed alte finalità. La stessa etimologia della parola 
già ci introduce dentro il nocciolo spirituale che la sostiene. 

Urbanistica deriva eia urbs, equivalente di civitas, entità ma­
teriale soltanto per il luogo che occupa, per gli edifici che la com­
pongono, le strade e le piazze che la arieggiano e ne assicurano il 
movimento, ma spirituale per i civc:s, ossia i cittadini che l'abitano, 
�er _ la vita che essi vi svolgono, per le multiformi attività mate­
nah e spirituali cui si dedicano. L' urbs e la civitas non sono 
soltanto blocchi di case più o meno tecnicamente ben costruite e 
scientificamente dislocate nello spazio terrestre, ma sono alveari 
u?1ani_, nei quali si dispiega la razionalità in mille forme, in una 
plfanude ascendente che si spinge verso il vertice più sottile della 
mente umana, sono fucine di civiltà . 

. . Non per nulla questa alta parola di civiltà deriva proprio da 
civ,tas._ �ella città si maturano i grandi progressi e si attuano le 
merav1ghose ascens10ni, che poi si tramandano lungo i l  flusso 
lJ t 



progredientc della storia. E pennesso, dunque, tracciare una pro­
gressione etimologica tra urbs, civitas, civiltà, ossia dall'urbe pas­
siamo al frutto più squisito dello spirito umano. L'urbanistica allora, 
scienza dell'urbe, porta nel suo seno l'esigenza della spiritualità, 
perchè è chiamata a servire e ad agevolare lo sviluppo della ci\'iltà. 

Questa prima conclusione dalla semplice etimologia ci con­
duce per mano ad una seconda riflessione non meno incalzante 
della precedente, per scoprire il contenuto spiritualistico dell'ur­
banistica. Domandiamoci per un momento chi sia l'artefice primo 
della civiltà. :'\on certamente una suppositizia e\'oluzione cosmica 
della materia, svolgentesi per impeto interno con salti qualitati\'i 
da un grado all'altro di perfezione, nè una specie fantastica di spi­
rito immanente soggetto alla dialettica diveniente delle sintesi 
successive, nè ancora la storia che si muove fatalmente sospinta 
da cause economiche, ma l'uomo, la persona umana che agisce 
sulla materia e la trasforma, lasciandovi l'impronta della sua intel­
ligenza, l'uomo che riflette sul cosmo col suo potere creati,·o, 
l'uomo associato ad altri uomini che come formiche la,·orano, 
studiano, si affannano e sudano, facendo conf1uire le loro con­
quiste, goccia a goccia, nel medesimo alveo che si riempie nel 
corso dei secoli delle acque pure della civiltà. 

La civiltà è effetto cli azione riflessa e cosciente e non di spon­
tanea evoluzione sociale, agitata dalle forze cieche della natura 
o dal mutamento fatalistico delle strutture economiche. Civiltà 
e storia sono due aspetti della fluida realtà e, come operatore della 
storia non i' una forza fatalistica di ordine materiale, ma l'uomo 
o gli uomini associati, così anche causa del ,·i,·ere civile è la per­
sona, operante nel tempo e nello spazio con le sue facoltà razio­
nali, ossia con lo spirito dove queste facoltà si radicano. 

Siamo, dunque, dinanzi al soggetto, alla cui nobiltà e alle cui 
esigenze razionali si piegano tutte le realtà terrene, assumendolo 
come punto di riferimento, come finalità che le trascende e verso 
la quale sono destinate a convergere. L'urbanistica, servendo alla 
ch·iltà come supporto all'attività cosciente e riflessa, dalla quale 
è prodotta, serve alla persona umana, spirito incarnato nella ma­
teria organica, ma specificamente superiore a qualsiasi altro ele­
mento parte della natura ,·isibile e sperimentabile. La conclusione 
è così evidente, cli così immediata intuizione, che non avrebbe 
bisogno cli ulteriore conferma. 

Difatti, per chi si fanno i piani delle città, i disegni dello 
sviluppo edilizio, le distribuzioni tecniche degli spazi, per cln si 

I l ",  



studiano gli accorgimenti di viabilità e di più razionale disloca­
mento dei quartieri cittadini, le condizioni di migliore abitabi­
lità, se non per l'uomo, per la persona umana e la soddisfazione 
delle sue esigenze cli aria, di luce, cli respiro, cli mobilità e cli como­
dità, in una parola per le esigenze della vita umana, della quale 
per lo meno si intende accrescere l'agio e il conforto ? Togliamo 
la persona umana dall'orizzonte tecnico dell'urbanista ed egli 
resterà senza un punto cli riferimento valido, per saggiare la retta 
impostazione dei suoi piani. Non si costruiscono o si ampliano le 
città per sè stesse, come se avessero una finalità autonoma, ma 
si costruiscono e si ampliano e si abbelliscono per l'uomo e per la 
civiltà che egli fa progredire, associandosi con altri uomini. 

Ora soltanto una concezione opaca come la materia, cui 
tutto pretende ridurre. soltanto una scienza e una tecnica che 
preferiscono chiudere gli occhi sulla realtà, possono deformare la 
natura della persona umana in modo eia escludere dal suo invo­
lucro fisico la presenza dello spirito. La persona è essenzialmente 
spirituale, perchè in essa alberga una scintilla divina immortale, 
che irraggia il suo splendore al cli fuori della parte organica, entro 
la quale nobilmente inquieta si agita, così che sorge la domanda 
come possa l'urbanistica prescindere dallo spirito, non tener conto 
della spiritualità del soggetto, in cui favore, in definitiva, pensa, 
escogita ed inventa nuove soluzioni pratiche. 

Ciò non è possibile : tutti gli elementi materiali della tecnica 
acquistano un senso soltanto se riferiti alla polarità umana, 
altrimenti sono cose morte, come lo sono i ruderi inanimati cli 
una vecchia Pompei o di Ostia antica, che risvegliano solo me­
morie storiche, e anche queste legate ad altri uomini che ne furono 
gli artefici, ad altri urbanisti che ne diressero i piani, ma non pul­
sano cli vita. Civiltà morte perchè un tempo furono abbandonate 
dalla creatività dello spirito umano. 

Non è ora difficile fare un terzo passo verso l'associazione di 
urbanistica e spiritualità. Per muoverlo basta appoggiare il piede 
sul �e'.reno solido di un sano e luminoso umanesimo, dal quale il 
tecnicismo moderno si è in pratica allontanato sebbene il termine 
so,·ente risuoni nell'aerc acluggiato e reso mefitico dai suoi pro­
gressi. Anche se prescindiamo da qualsiasi sistema filosofico o 
dalla_ più alta ispirazione che ci deriva dalla religione rivelata, 
restnn�encloc1_ alla valutazione obiettiva di alcuni dati sperimen­
tali d1 immediata osservazione, raggiungeremo sempre la conclu­
s10ne che la persona umana concreta si manifesta mossa da una 
11{> 



doppi_a serie di esigenze proprie : fisiche e materiali e psiclùche 
supenon 1rnduc1b1h alla parte fisica. 

Per non s_paziare troppo al largo nell'indagine e restringere 
la nostra cons1deraz10ne all'urbanistica, sembra evidente che se 
il suo polo di_ orient�mento è l'uomo progrediente verso più per­
fette forme d1 c1v1lta, essa deve tendere, innanzi tutto, a soddi­
sfare le esigenze fisiche del soggetto vivente negli agglomerati 
urbani : esigenze di aria, di luce, di igiene, di abitabilità, di via­
bilità e così via. Un'urbanistica umana avrà orrore di ripetere le 
mostruosità  cittadine di certe metropoli o di certi quartieri cao­
tici nella distribuzione, soffocanti per l'angustia degli spazi, ri­
belli alla pulizia e all'igiene, dove l'umanità si ammassa in modo 
informe e si aggira con la faccia quasi abbrutita da un'impossibile 
convivenza, in preda alla corruzione fisica e morale. 

Eppure questi esempi di urbanistica meccanica e utilitaria 
cli ignobile sfruttamento non sono stati rari nei tempi trascorsi. 
Rimangono ancora a rimprovero di urbanisti, architetti e costrut­
tori, che nell'uomo videro un gregge da ammassare dentro un 
chiuso coperto alla ben meglio, quegli alveari di enormi blocchi 
edilizi, entro i quali manca qualsiasi intimità familiare, si mesco­
lano e si urtano i più diversi individui viventi di tutti i mestieri 
e di tutti gli espedienti, intristiscono famiglie numerose ammuc­
chiate in poco spazio, divisi l'uno dall'altro da cortili malsani e 
da strade anguste. Non senza ragione un sociologo di chiara fama 
ha definito la cittit moderna boìgia o inferno, dove si brucia 
l'uomo, dopo averlo ridotto un essere anonimo, spersonalizzato 
e sdradicato dall'ambiente in cui è costretto a trascorrere la vita. 

Fortunatamente l'urbanistica oggi, almeno in quei cultori 
che si mantengono lontani dalle assurde concezioni di massa, si 
dirige verso più umani e civili traguardi. Per conseguirli in modo 
integrale essa però non può e non deve trascurare la seconda serie 
di esigenze espresse dalla natura razionale e appartenenti alla 
sfera della psiche superiore specificamente umana. La persona 
umana non è divisibile a settori, a compartimenti stagno senza 
reciproca comunicazione, ma è un essere unitario, come sotto 
l'aspetto scientifico ha dimostrato splendidamente il Prof. Pende, 
composto di anima e di corpo, cli spirito e di materia organica, 
tra i quali si attua una sostanziale unità di soggetto, sul quale 
hanno un riflesso totale e le esigenze materiali e quelle della psi­
che superiore, dove si dispiega più pienamente la personalità 
nelle sue specifiche e inconfondibili attività. 
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. \ questo superiore grado appartengono le esigenze che pos­
siamo definire razionali e sensibili ; zona della razionalità e zona 
della sensibilità o del sentimento. Nella prima si schierano l� no­
bili tendenze umane dell'intelligenza \'erso la ,·erità, l'ordine, la 
libertà e la moralità. �fa qualcuno potrebbe domandare in che 
modo l'urbanistica entra in questo così alto settore della vita 
spirituale dell'uomo. La risposta a tale domanda, che è insieme 
un'obiezione, non è difficile se si tiene presente quell'unitarietà 
sostanziale dell'essere umano, sulla quale cli proposito abbiamo 
posto l'accento. 

Senza dubbio la ricerca della verità, la sua conquista, l'al­
largamento delle cognizioni e l'estensione della cultura sono un 
fatto personalissimo e, tuttavia, per la connessione dell'ambiente 
di \'ita con tutto l'uomo, questi può essere agevolato o impedito 
e persino anche inibito nell'appagamento di questo suo desiderio, 
qualora un'urbanistica eccessivamente tecnica lo costringa a 
\'ivere in modo tale da rendergli quasi impossibile la riflessione, 
disperdendolo nella città, accorciandogli il tempo libero, turbi­
nandolo entro un dedalo che gli logora i ner\'Ì e lo prostra spiri­
tun lmente. 

Lo stesso si dica dell'esigenza dell'ordine, che è inquadratura 
dell'esistenza entro il complesso sociale, alla quale si perviene 
certamente per doti personali, ma che più facilmente si raggiunge 
e si mantiene se il soggetto è coadiuvato dalle condizioni ambien­
tali. Si pensi quanto dipenda l'ordine familiare, non solo dall'al­
loggio e dallo spazio che esso offre alla comoda convivenza della 
famiglia, ma anche dalla facilità o meno per quanti compiono un 
lavoro fuori delle mura domestiche di raggiungere l'abitazione 
propria, dalle distanze che devono superare, dagli ingorghi delle 
vie cli non facile transitabilità, problemi tutti che un'urbanistica 
sociale e razionale può e de\'e per lo meno studiare come avviare 
a soluzione. 

Lil>ertà e moralità possono anche esse apparire totalmente 
sganciate dalla scienza urbanistica, e tuttavia non è chi non veda 
come una città possa creare situazioni di schiavitù, cli soggezione 
o cli forzata necessità cli adattamento, e ciò non per ragioni di 
ordine politico e sociale, ma a causa del suo sistema edilizio, della 
difettosa distribuzione delle sue parti abitate, e non è chi non 
veda come per gli stessi motivi, diciamo tecnici, la moralità possa 
incontrarsi a fronteggiare situazioni malsane, dove i suoi principi 
vengono in modo inesorabile corrosi da inevitabili convivenze, 



che concorrono ac\ accrescere le frange malate della collelti,·itù, 
col ùzio che si propaga e col delitto che ne è la conseguenza. 

Sono ancora una volta problemi umani, squisitamente umani, 
e quindi spiritnali, dalla cui considerazione un'urbanistica seria 
che sia nutrita rii un sano e genuino umanesimo, non può pre'. 
scindere, perchè la città è fatta per l'uomo e non l'uomo per la 
città. Lo strumentalismo finalistico, che si rivela come legge uni­
versale del mondo umano, in tutti indistintamente i settori in 
cui questo si divide, in quanto ogni cosa, appartenga al regno 
della natura o al numero delle invenzioni scientifiche e delle attua­
zioni tecniche, è essenzialmente ordinata al servizio dell'uomo, 
aflinchè egli raggiunga i fini della sua razionalità, vale integral­
mente anche per l'urbanistica. Essa non è fine a se stessa, ma è 
un mezzo e un mezzo creato dall'ingegno umano per l'uomo, cui 
deve servire per la sua elevazione spirituale e morale. Essa, con 
mo,·imento circolare, parte dell'uomo artefice e creatore e torna 
all'uomo, che vive associato con i suoi simili nella città. 

PiÌl evidente ora appare la connessione dell'urbanistica con 
le esigenze umane che abbiamo chiamate sentimentali. Alle forze 
del sentimento razionale umano sono da ascrivere le aspirazioni 
naturali verso il bello, l'arte, l'armonia, dinanzi alle quali lo spi­
rito gode, si esalta, si commuove, si intenerisce, si educa e si 
raffina. \ me sembra di essere con ciò nel cuore stesso della scienza 
urbanistica, che non può essere, per la contradition che noi con­
sente, una pura e semplice tecnica distributrice cli spazi e di vie, 
ma de,·e necessariamente essere anche, oltre che tecnica, arte 
che appaga il sentimento estetico dell'uomo, ne diletta lo sguardo 
contemplativo e ne solleva lo spirito con le vibrazioni che in esso 
suole destare. 

L'urbanista cerca il bello naturale, lo consen-a piÌl che puù 
nelle fattezze originarie, lo sfrutta per accrescerne lo splendore, 
senza tuttavia tradirlo, con i suoi accorgimenti tecnici, e si sfc,rza 
di creare l'armonia delle masse, dei panorami e delle ,·isuali, in 
modo che il cittadino, il semplice vian-dante o il ,·isitatore a scopo 
ricreativo non siano offesi da mostruosità architettoniche, ma 
piuttosto provino nella visione e nella contemplazione quell'esta­
siato stupore per il bello, che invade l'animo dinanzi alla vera 
opera d'arte, nella quale lo spirito umano ha stampato piì1 visi­
bilmente e profondamente la sua orma. 

:-/on dubito un solo istante dopo ciò cli affermare che l'urba­
nistica non è soltanto scientifica conoscenza del modo come ,·anno 
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congegnati i piani regolatori, affinchè la città corrisponda alle 
pii1 moderne esigenze del progresso, della civiltà, dell'affolla­
mento urbano e alle necessità di un rapido movimento nella vita 
febbrile di oggi, o tecnica che si giova delle più recenti invenzioni 
per ottenere questi scopi, ma è anche arte al servizio delle JJiù 
nobili tendenze della persona umana. 

I n  essa si incontrano lo spirito creatore di nuove forme di 
bellezza, di ordine e di armonia e lo spirito recettivo elci comune 
mortale, il cui sentimento non si sente appagato se non dinanzi 
al bello, all'armonioso, al maestoso o al gentile. Se l'urbanistica è, 
arte e non può esserne dissociata, pena il suo declassamento a sem­
plice ingegneria, è anche strettamente congiunta con la spiritua­
lità, giacchè l'arte è la più alta e sublime espressione dello spirito. 

Non ho toccato fin qui uno dei sentimenti pii1 profondi del­
l'animo umano, quello religioso, che orienta la persona verso la 
ricerca di un essere supremo, ragione ultima delle grandiose bel­
lezze, che essa contempla dispiegate nell'universo, se ancora non 
l'avesse trovato per ancorarvi la propria esistenza, o la conduce, 
nella professione di una fede già acquisita, al culto della diviniti 
e ai luoghi dove questo si esercita dai suoi ministri. E questo 
uno dei sentimenti più diffusi e più radicati, nell'animo dell'uomo 
pensoso e colto con convinzioni intellettuali, che gli fanno ab­
bracciare per motivi trascendenti e razionali una credenza ; nel­
l'animo del popolo con una fede salda in una parola venuta dal­
l'alto e che porta il sigillo divino. Ed è un bisogno spirituale del 
quale non può disinteressarsi l 'urbanistica veramente umanistica, 
come brillantemente ha esposto in un suo articolo l'amico 
Prof. Della Rocca. 

Diremo allora che l'urbanistica ha anche un certo contenuto 
religioso ? Non sarei alieno dall'affermarlo, se ad essa, come 
diceva lo scrittore latino, nulla di quanto è' umano può restare 
estraneo. 

La religiosità di un popolo è un fatto insieme divino e umano, 
che si inserisce nella sua storia e ne determina gli orientamenti 
della cultura e ne fermenta i costumi, un fatto di una tale eleva­
tezza e insieme cli un tale potere trasformante della società con­
creta, che modella e plasma secondo i suoi impulsi spirituali, al 
quale necessariamente l'urbanista, sia credente o non credente 
poc? i1:1porta, deve volgere la sua attenzione, per armonizzare con 
le nch1este della vita religiosa socialmente praticata piani rego­
laton e disegni. 
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:\li sembra che qualche finestra e abbastanza larga, con le 
rillessioni sommariamente svolte, sia stata aperta nella torre 
dell'urbanistica, che sembrava ermeticamente chiusa alla pene­
trazione della luce dello spirito. Da esse si può spaziare nei 
panorami luminosi di un'umanità che non è composta di sola 
materia e non ha soltanto aspirazioni materiali. Guardandovi 
attraverso, con occhi snebbiati dai pregiudizi tecnicistici o scien­
tistici, si potrà scorgere come l' accostamcn to tra urbanistica 
e spiritualità, lungi dall'essere un'indebita intrusione in un campo 
allo spirito estraneo, è una necessità sistematica, imposta da 
quell'umanesimo che dal messaggio cristiano ha preso pieno ,·igore 
e nei secoli cristiani è diventato contrassegno insostituibile della 
nostra civiltà. 
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Avv. ADRIANO PALLOTTINO 

IL DIR ITTO N ELL' URBAN ISTICA : 

GI U ST IZ IA  E STR UMENTAZIONE 



La crisi del diritto (e sarebbe meglio dire della tecnica del di­
ritto), di mi tanto si parla, è più appariscente e grave nell'mbani­
stica in quanto particolarmente in tale campo si legifera senza avere 
davanti agli occhi il concetto e la funzione del diritto, come giustizia, 
coscienza generale, come strumento d'azione sul terreno delta realtà. 

F arie sono le divergenze tra diritto vero e legislazione positiva 
in materia urbanistica. 

Un primo punto è quello della mancanza di una previsione di 
indennizzo per i vincoli introdotti nel piano regolatore per cui si viene 
a creare una sperequazione tra i singoli cittadini. li' ecessità quindi 
di creazione di 11n sistema di perequazione per i vincoli e i benefici 
di piano e di paretiticità degli espropri. 

Un secondo punto riguarda la validità dei piani a tempo illi­
mitato : dovrebbero essere -flessibili e adattabili al mutevole svil1tppo 
delle situazioni, in modo da realizzare una costante attitalità e 
validità sul piano pratico. 

Occorrerebbe infine rimediare alla mancanza di coordiname11to 
tra Le varie attività pubbliche e private operanti nel territorio (con fre­
quente interferenza di vincoli di varia natura, di pertinenza di 
autorità difJerenti), nonchè alla incertezza della legislazione attuale 
nella distribuzione dei poteri tra Sindaco e Prefetto, ad esempio 
in materia di norme di salvaguardia. 



Si parla molto, e non a torto, di crisi del diritto. Leggi mal 
fatte, spesso contraddittorie, cli astruso significato, fatte su mi­
sura per casi sovente non meritevoli ; leggi di difficile applicazione 
perchè fuori della realtft ; leggi che bisogna cambiare o integrare 
appena emesse ; leggi dalle ripercussioni più impensate e pit1 
gravi ; frequente smarrimento della giurisµruclenza, oscillante 
tra l'empirismo e il formalismo dell'interpretazione. 

Io però la definirei : crisi della tecnica del diritto. Perchè la 
vera crisi del diritto è un'altra, più vasta, più profonda, più antica. 
Sta nella perdita del senso giudirico ; nell'aver dimenticato che il 
diritto è strumento sì, ma innanzi tutto strumento di giustizia, 
di onesta convivenza civile, di difesa dell'uomo e della società 
dalle sopraffazioni ,·ia via tentate dagli usurpatori del potere o 
dai falsi profeti. Sta, questa crisi, soprattutto nel veleno di certe 
teorie vecchie e nuo,·e, nelle quali il diritto è classificato come 
mera forma, e dai cui seguaci esso è adoperato come strumento, 
anzi come cavillo, per qualsivoglia soluzione. Peggio ancora : sta 
nella convinzione, anche di tanti banditori di cultura, che il di­
ritto sia niente più che una lustra, di cui ogni attività debba in 
qualche modo paludarsi in omaggio alla tradizione, ma che nella 
sostanza serva a poco ; se ne possa trascurare l'esistenza ; si pos­
sano costruire delle magnifiche architetture pseuclogiuridiche, 
atte a conferire decoro e logica interna a certe concezioni pura­
mente teoriche : anche se tali architetture non hanno alcun legame 
con la realtà esterna su cui dovrebbero operare. 

Di fronte a questi fenomeni, il diritto vero categoria dello 
spirito umano che anela all'ordine, alla sicurezza, all'organizza­
zione - pur se relegato e mortificato, produce le sue insoppri­
mibili reazioni, che sono quelle dell'impossibilità cli recepire e 
legittimare il diritto spurio : con l'effetto cli contrasti insanabili, 
d'immobilismo e di ingiustizia, in cui tutto un settore della vita 
può essere gettato. 
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E il caso, purtroppo, - almeno in Italia -- dell'urbanistica, 
per meglio dire dell'urbanistica applicata. 

Si è legiferato, si legifera su singoli aspetti, ci si propone di 
legiferare in sede di riforma, senza avere davanti agli occhi il con­
cetto e la funzione del diritto : come giustizia, come senso della 
misura, come coscienza generale, come categoria razionale, come 
strumento d'azione sul terreno della realtà concreta e storica, 
come elemento di certezza e di tutela per tutti. 

Che nell'urbanistica questa crisi sia ancor più grave e più 
appariscente che altrove, si deve alle condizioni particolari di 
questa scienza, la quale, allorchè scende sul terreno pratico e si 
fa ricettiva di regolamentazione giuridica, (]Uando cioè dovrebbe 
maggiormente conservare valore di scienza, nel senso concreto 
e direi cartesiano del termine, stranamente si muta in dogmi 
assoluti e intransigenti, in posizioni di battaglie ideologiche, non 
di rado inquinate da sottostanti lotte di interessi e di potere. 

La legislazione, in tali condizioni, diYenta vieppiù \'iatico 
di ideologie assiomatiche e arma di imposizione, allontanandosi 
maggiormente dall'obiettivo dell'interesse generale, dai suoi com­
piti ideali di giustizia e di sicurezza, dalla sua funzione di fornire 
una disciplina concreta di vita. 

A confermare questa doppia crisi che il rapporto tra diritto 
e urbanistica rivela, bastano le polemiche, sempre aspre e aggres­
sive, che si accendono ogni volta che si parla di nuove leggi nella 
materia ; basta il travolgente moltiplicarsi di casi giudiziari che 
si dibattono sulle leggi vigenti ; basta la quotidiana constatazione 
di trovarsi di fronte a leggi che non funzionano, perchè frutto di 
preoccupazioni e di intendimenti diversi da quelli di un concreto 
operare. A questo ultimo riguardo vi sarebbe da fare una colle­
zione di fenomeni, piccoli e curiosi, grandi ed allarmanti. Piani 
regolatori che, durati da più d'una generazione non sono stati 
realizzati ma che nessuno s'è occupato di modificare a tempo de­
bito. Casi di piani la cui procedura di rinnovamento si trascina 
da più lustri : _ è il caso di Roma, il cui nuovo piano, già partito 
con estremo ntardo nel lontano 1954, solo a 12 anni di distanza 
sta per compiere il suo lungo viaggio d'arrivo, e che molti già 
reclamano bisognevole di profonde modifiche. Distruzione pro­
�essiva, inesorabile del patrimonio di bellezze naturali, incorag­
giata . sembra un assurdo - dalla stessa legge che si propor­
rcbb_e d1 tutelarl_e : la_ quale, negando ai proprietari ogni indennizzo 
per 11 caso eh vmcoh, li istiga a distruggere in tempo i pregi dei 
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loro beni o ad astener,i accuratamente dall'apportare oani abbel­
limento, coll'intento di scongiurare l'intervento pubbli�o riguar­
dato sotto 11 profilo d'una calamiti, patrimoniale. Distruzione 
ancor più rapida e irreparabile dei centri storici, votati a rovina 
senza che il legislatore se ne sia mai dato pensiero : accelerata 
anche questa da misure controproducenti, quali la compressione 
dei reciditi delle vecchie case, l'inasprimento della pressione fi­
scale, la pratica esclusione cli mutui per le manutenzioni, l'inesi­
stenza di contributi pubblici per opere cli conservazione (salvo 
che per i pochi edifici assunti alla clignitù del vincolo monumen­
tale). Inefficienza delle leggi anche più recenti : è il caso ciel grande 
programma in atto a Milano per la costruzione di 5.000 alloggi 
economici, per un totale di 22.000 vani circa, per il quale quel­
l ' Istituto delle Case Popolari non ha potuto utilizzare la legge n. 167 
del 1962 (ancorchè in vigore da quasi quattro anni) , anzi ha dovuto 
deliberatamente scavalcarla, comprando, con più speditezza e 
con probabile risparmio, le aree sul mercato. Sovrapporsi compli­
catissimo di disposizioni e di inteffenti di molteplici autorità, 
contro ogni certezza del diritto e soprattutto a danno di ogni 
funzionalità e cli ogni tutela. V'è un caso recente a Roma - di­
ventato famoso e quasi proverbiale - d'una casetta sorta in uno 
dei punti più delicati dal lato storico e monumentale, le pendici 
dell'Aventino verso il Circo :\fossimo : dove il Sovraintendente 
concesse un nulla osta contro il divieto costruttivo ùel piano rego­
latore ; il Ministero della P. I. lo annullò mentre il Comune aveva 
però nel frattempo rilasciato la licenza edilizia ; su intervento dei 
Lavori Pubblici il Comune provvide a revocar quella, ma con ri­
tardo ; il Consiglio di Stato annullò tale revoca per vizi formali ; 
venne allora il Prefetto che, a salvaguardia del nuovo piano rego­
latore, ordinò la sopensione dei lavori ; ma questi erano nel frat­
tempo giunti a copertura e l 'ordinanza, nonostante un altro inter­
vento dei Lavori Pubblici, non ha potuto a,·ere effetto. :\forale : 
tra tanti galli a cantare, la costruzione è stata eseguita a dispetto, 
o meglio con l ' incoscio ausilio, di cinque autorità diverse e di pa­
recchie disposizioni di legge mal coorclinate. 

Uscendo dall'aneddotica per affrontare il sistema tenterò 
un panorama sommario delle divergenze tra diritto vero e legi­
slazione positiva in materia urbanistica, ben sapendo peraltro 
di non poter esaurire l 'argomento. 

Alla prima regola che dovrebbe guidare o�ni ordinamento -:-­
la realizzazione della giustizia e delle proporz10111 - la legge m 
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Yigore (del 1942) risponde col sistema, a tutti noto, dei piani rego­
latori a tiro indiscriminato. La pennellata del progettista, incon­
scia (e speriamo non guidata da secondi fini), eleva alle stelle il 
valore di certi beni, abbatte fino allo zero il valore di altri. Arric­
chimenti e impoverimenti non sono compensati : la legge lo 
esclude espressamente. L'imposta sulle aree, che è appena di ieri, 
si occupa di altri problemi e sfiora appena il primo aspetto : anche 
con essa la rendita di destinazione resta quasi per intero acquisita 
gratuitamente al proprietario baciato dalla sorte. Dall'altra parte, 
l'impoverito dal piano paga tutto, e tutto da solo, l'interesse 
pubblico (e talvolta privato) dell'istituzione d'una zona di ri­
spetto, d'un tratto cli verde urbano vincolato, d'uno scenario che 
si vuole conservare. Ingiustizia somma, inconcepibile per chi 
abbia ancora il senso del diritto. Ma un'ingiustizia che anche i 
compilatori delle riforme non hanno saputo avvertire, dato che 
tutti i progetti, succedutisi in quest'ultimo quinquennio, hanno 
riportato fedelmente la disposizione dell'art. 40 della legge del 
'.p, che esclude da qualunque indennizzo i vincoli introdotti dal 
piano. Nè essa risulterebbe corretta dalla proposta di livellare 
tutte le aree urbane a vincolo di esproprio, perchè l'ingiustizia, 
si riproporrebbe, intiera, tra proprietari di fabbricati e proprie­
tari di aree, e per quest'ultima categoria si trasferirebbe inoltre 
nella diversità di tempo nel conseguire le indennità : diversità 
tra l'altro estesa sub aeternitate dalla clivisata durata illimitata 
dei piani particolareggiati. I ngiustizia, dicevo, tale anche al 
lume della coscienza giuridica generale, espressa dalla carta fon­
damentale dello Stato, la Costituzione, la quale prescrive che 
all'onere per le realizzazioni di interesse generale (e tale è il piano 
coi suoi vincoli) non debba sopperire un solo cittadino, peggio se 
pescato a caso, ma tutti i consociati in proporzione della capa­
cità contributiva cli ciascuno. 

li discorso a questo punto potrebbe estendersi a tutte le 
d_isposizioni cli natura paraurbanistica, contemplanti espropria­
z10m a prezzo più vile ciel valore ciel bene destinato al sacrificio, 
perchè l'interesse pubblico che ne è alla base viene così a conse­
guirsi con o_nere differenziale, e maggiore, a carico del proprietario 
designato nspetto alla restante generalità degli altri cittadini. 

Una vera e b�ona legislazione dovrà, prima o poi - pena la 
confessione d'un unbarbarimento definitivo ciel nostro ordina-
1:1ent_o . creare un sistema cli perequazione per i vincoli e i bene­
J1CJ c\1 piano, e cli pariteticità negli espropri. Si vedranno tra l'altro 



scomparire le attuali disperate, e non ciel tutto ingiustificate, resi­
stenze 1.n sede d1 . attuaz.ione dei piani, e le meno giustificate ma­
no;1re, 111 �ede cl1 , .comp1la7:wne o cli ,.·arianti, per palleggiare eia 
un area ali altra I mtrocluzwne cl'un vmcolo o d'una destinazione 
d'interesse pubblico. 

Alla seconda regola per un buon ordinamento - consistente 
nell'aderenza alla realtà pratica e storica, e nell'efficienza ope­
rativa della legge - la legislazione vigente risponde col sistema 
dei piani regolatori generali a cui i· attribuita una durata illi­
mitata (salvo varianti affidate alla stessa maccl,inosa procedura 
della sua emanazione originaria). Coll'evolversi incalzante delle 
situazioni (è di ieri l a  corsa all'inurbamento delle µopolazioni 
rurali determinata dalla trasformazione della nostra economia 
è di oggi l'enorme sviluppo della motorizzazione indi,·iduale eh� 
riempie le città e paralizza ogni mo\'Ìmento nel loro interno) , 
non i, chi non veda come un piano ,·otato alla fissità costituisca 
il non senso assoluto e come sia da attribuire ad esso la causa 
principale della situazione in cui gran parte delle città oggi si 
trovano. Il correttivo delle varianti o della rielabora1,ione è quello 
che i: : l'esempio della procedura dodecennale di Roma insegni. 

J progetti cli riforma non solo hanno mantenuto tale assurdo, 
ma lo hanno aggravato ed esasperato, ponendo al di sopra del 
piano regolatore comunale altri piani ugualmente perpetui e ri­
gidi (coll'effetto cli creare ulteriori ostacoli alle possibilità di va­
rianti di quello), ed estendendo la durata illimitata anche ai piani 
particolareggiati, coll'effetto cli condannare alla staticità anche 
le situazioni cli dettaglio. 

Al contrario, servirebbe un sistema snello, cli adattamento 
quasi automatico ciel piano al mutevole sviluppo delle situazioni, 
e soprattutto un pungolo, gra,·ido cli responsabilità, per le auto­
rità che oggi si addormentano sulla sicurezza d'una continuità 
senza imprevisti ; occorrono scadenze a bre\'e termine, che le 
costringano ad intervenire a periodi ricorrenti. 

Rispetto a tre regole nello stesso tempo - q nella dell'ade­
renza alla realtà, quella della rispondenza alla coscienza collet­
tiva e all'ordinamento costituzionale, quella infine della propor­
zione tra mezzi adottati e risultati eia raggiungere - viene a con­
trastare la previsione (già contenuta nell'art. 1� della legge _urba­
nistica e in altre recenti leggi, ed estesa maggiormente eia.i pro­
getti di riforma) di espropriazioni di gruppo, estese ad intere zone, 
per la realizzazione anche della edilizia privata. Il principio dettato 



dalla Costituzione è che alla propriet:L e all'iniziativa privata 
viene riconosciuta un'effettiva utilità anche dal punto di vista 
generale, come strumento prùnario deHa migliore utiliz�azione 
dei beni, assegnandosi ai poten pubblici una funz10ne sostitutiva 
solo là dove quei due istituti non siano in grado di funzionare per 
ragioni naturali o strutturali, o si mostrino impari o indegni ri­
spetto ai compiti loro assegnati. 

Un'attestato di sfiducia dato a priori a quegli istituti, senza 
un meccanismo che ammetta la sostituzione solo in caso d'insuf­
ficienza, non sembra rispondere ai detti principi. 

Si aggiunga l'accennata sproporzione e la macchinosità del 
mezzo, diretto a restituire, in definitiva, quelle stesse aree alla 
proprietà privata (tra l'altro con un ingiustificato passaggio di 
mani) ; e l'onere per le pubbliche finanze, quanto meno nell'anti­
cipare la spesa di tutta l'operazione (compresa la massa dell'in­
dennità e le spese d'urbanizzazione). 

In tema di inefficienza e di distacco dalla realtà, il sistema 
ha dato già le sue prove : dal 1942 ad oggi si contano sulle dita i 
Comuni che hanno potuto servirsi, o ritenuto utile farlo, dell'ar­
ticolo 18 della legge urbanistica vigente, usandolo oltre tutto in 
scala ridottissima. E quanto alla legge n. 167, la riforma del lu­
glio 1965 si è affrettata a restituire largamente all'iniziativa pri­
vata, senza espropriazioni e senza neppure gravi limiti nella suc­
cessiva utilizzazione, la costruzione dei complessi di edilizia eco­
nomica, oggetto della legge stessa. 

Resta da augurarsi che il legislatore di domani tenga conto 
dei principi costituzionali e di questi insegnamenti della realtà, 
e che concepisca un sistema che - nella cennata perequazione 
dei vantaggi e dei sacrifici - utilizzi il fermento fecondo della 
proprietà e dell'iniziativa privata, apprestando al tempo stesso 
una disciplina di estremo rigore a difesa della legge, con il repri­
mere seriamente ogni abuso privato ed anche pubblico. 

Si stenta a credere che le infrazioni urbanistiche ed edilizie 
siano punite ancora a titolo di contravvenzione ; che il danno da 
illecito edilizio non comporti (salvo il caso ristrettissimo di vio­
lazione delle distanze) azione civile per la rimozione del fatto 
dannoso, come la legge concede per ogni altro illecito ; che non 
sia :nai caJJitato che un funzionario o un amministratore, respon­
sabile dr v10laz10ne della legge urbanistica o del piano, sia stato 
defento per az10ne dr responsabilità patrimoniale al Consiglio di 
prefettura o alla Corte dei conti, mentre questo avviene di con-
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sueto ad esempio per un magazziniere che non possa giustificare la 
perdita d'una scorta di cancelleria o d'un oggetto di casermago-io, 0 

per 11 contabile che ritardi l'emissione d'un ordinativo di iniasso. 
Quanto all'ultima regola quella della certezza del diritto 

-: la legislazione attuale è dominata dall'inesistenza di ogni coor­
dmamento con le_ altre attività pubbliche e private operanti nel 
terntono. Ferrovie, aeroporti, impianti militari, stazioni radio­
telegrafiche, grandi condotte elettriche, ignorano disinvolta­
mente i piani regolatori ; e la legislazione non ha i mezzi 
per ovviarlo. L'intervento del Ministero dei Lavori Pubblici è 
insufficiente, perchè la maggior parte cli tali attività compete ad 
altri dicasteri. Più tipica, e ancor piit grave, è l'interferenza tra 
vincoli paesistici e piani regolatori, dove il coordinamento manca 
del tutto e vince di solito la soluzione più restrittiva (con conse­
guente sconfessione dell'altra) ; mentre, all'opposto, sono desti­
nati a non toccarsi, e ad operare ciascuno ignorando l'altro, gli 
interventi di tutela cli competenza rispettiva del Comune e del 
Ministero della P. J. );è va dimenticata l'incertezza del regime 
delle costruzioni nei periodi di perfezionamento dei piani rego­
latori, coi poteri di salvaguardia, distribuiti tra sindaco e prefetto, 
e affidati a facoltà discrezionali quasi assolute, inevitabilmente 
variabili da un Comune all'altro, da una colorazione all'altra, da 
un costume ad altro costume. Parimenti è fonte di preoccupante 
incertezza tema questo attualissimo per Roma - la sorte 
delle zone stralciate dall'approvazione di un nuovo piano rego­
latore, per le quali sia contemporaneamente scaduto il termine 
di vigore delle salvaguardie e non sussista neanche più il piano 
precedente, che una legge del 1955 dichiara abrogato con l'atto 
di approvazione del nuovo. 

E stendiamo un pietoso ,·elo sul resto. 
N oi tutti dobbiamo alla scienza urbanistica il riconoscimento 

di avere impostato problemi essenziali : primo fra tutti quello di 
additare il fine -- trattasi d'una scienza morale a contenuto te­
leologico - cli assicurare a tutti degli insediamenti_ conformi alla 
dignità dell'uomo, e favorevoli al suo progresso spmtuale e ma­
teriale. E ciò che usualmente si designa coll'espressione inelegante 
di « soluzioni a misura dell'uomo ,,. 

Preferirei che si dicesse di più : che si considerasse l'uomo, 
nella città, anche e principalmente nelle sue condizioni di padr_e 
di famiglia, di cittadino, di portatore cli valori non so_ltanto_ md1-
vicluali. Suggerirei, come giurista, educato alla tenmnolog1a ro-

131 



mana, che si dicesse che l'urbanistica vuole assicurare agli uomini 
una condizione ottima cli vita civile. 

Se questo è - come deve essere -- il fine ultimo e più alto 
dell'urbanistica, quale miglior confluenza di esso col cliritto, che 
della vita civile è l'essenza stessa e la permanente difesa ? Perchè 
questo incontro al vertice, non deve realizzarsi anche sul piano 
pratico della disciplina applicata ? 

Affido a questo alto Convegno, e agli studi di cui certamente 
esso sarà fecondo, questo appello che ritengo interpreti l'aspira­
zione di molti. 







Dott. GIANFRANCO PALA 

PRODUTTIVITÀ DEGLI INVESTIMENTI 

PUBBLICI NE LL' URBANI STICA 

. . . 



I concetti fondamentali che il Dr. Pala segue nella relazione 
sono i seguenti : critica delle applicazioni correnti interessanti le 
valutazioni delle decisioni di investimento sulla base delle più accet­
tate tra le acquisizioni teoriche dell' ecomonia, che pure sono tuttora 
molto distanti dalle implicazioni pratiche. In sede di analisi econo­
mica questo problema è trasferibile sul piano della considerazione 
delle economie e diseconomie esterne all'unità di decisione consi­
derata : in seconda istanza, dunque, è opportuno ripensare la stessa 
dimensione dell'unità di decisione per razionalizzare le economie 
connesse con la scelta dell'investimento. Questa operazione implica 
la necessità imprescindibile di considerare anche tutto il complesso 
di vantaggi e svantaggi indiretti (a fianco di quelli diretti) compor­
tati dall'operazione economica. La considerazione di questo feno­
meno porta ad una profonda divergenza tra costi privati e costi 
sociali, i quali ultimi vengono alterati per le interdipendenze che 
sussistono tra i vari elementi che formano il sistema economico 
preso in esame. Dopo essersi sofjermato, a titolo di esempio, sui 
criteri di valutazione segiiiti nello studio relativo alla galleria del 
Gran Sasso, il Dr. Pala conclude con una decisa opposizione alle 
tesi dominanti che negano la produttività degli investimenti in 
opere pubbliche ed infrastrutture (capitale fisso sociale) e che -
sulla base di una simile opinione - reclamano un continuo aumento 
degli investimenti in attività di prodmione diretta a scapito di 
questa altra produzione difjerita nel tempo, ma non per questo meno 
valida ed importante. 
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�on è certo in occasione di una hreve comunicazione come la 
presente che si ha motivo di pretendere di affermare qualcosa di 
nuovo. Tuttavia non è ancora giunto il momento di stancarsi nel 
sostenere idee che a molti suonano tuttora strane. Si nota una 
enorme separazione tra acquisizioni teoriche - ormai univer­
salmente accettate - ed applicazioni concrete - che, sugli stessi 
campi di interesse diversamente risolti dalla teoria, continuano a se­
guire tecniche risalenti a speculazioni vecchie di venti o trenta anni. 

Proprio in relazione al problema in esame sorge una questione 
particolarmente adatta a suffragare questa constatazione, pur­
troppo un po' penosa. E più di mezzo secolo che la scienza eco­
nomica, per due vie diverse - l'una movente dal l'analisi del-
1 'utilità e delle preferenze come nuo,·a economia del benessere, l'al­
tra dall'osservazione del funzionamento empirico di sistemi eco­
nomici al di fuori dello schema perfettamente concorrenziale, 
a causa della presenza di elementi di forme di mercato diverse 
(concentrazione di capitale, crescenza nella scala dei rendimenti 
di produzione, ecc.) - è pervenuta all'individuazione del feno· 
meno delle economie esterne all 'equilibrio di natura esclusi,·a­
mente aziendale. 

Intorno a questo argomento è allora possibile sviluppare con 
una certa ampiezza tutta la tematica che qui interessa in rela­
zione ai problemi urbanistici. Che cosa si intende per economie 
(e diseconomie) esterne ? E, quali ragionamenti si possono ad 
esse collegare ? lì'na volta scelta una certa unità di decisione, 
viene naturale comportarsi in modo tale che tutte le grandezze 
relative a costi vengano minimizzate e quelle relative a ricavi 
massimizzate, avendo come obiettivo prefissato un certo risul­
tato da raggiungere. Quindi, correntemente, non ci si discosta 
troppo dalla realtà dicendo che le decisioni aziendali vengono 
prese guardando alla r.1assimizzazione del profitto, come mo,·ente 
principale. 
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Questo discorso è bensì ,·erosin1ile allorchè l'umtà di deci­
sione è di tipo aziendale, ma proprio a causa di tale caratteri­
stica la teoria tconomica è via via Yenuta a criticare l'estensione 
cli un criterio simile ai casi più generali in cui l'unità suddetta è 
ben più ampia e complessa. dell'azienda o quanto meno quando non 
ci si possa riferire ad una sola azienda. Così, si cominciano a deli­
nea.re delle situazioni che presentano una realtà socia.le di cui è 
sempre più impossibile non tenere conto. 

Inutile ricorrere ad esemplificazioni : è intuitivo considera.re 
i vantaggi ed eventualmente gli svantaggi che deriva.no da.Ila 
simultaneità cli decisioni azienda.li, per le aziende stesse in quanto 
tali ed in quanto immesse in un quadro di decisioni extra-azien­
dali (p. es., governative). Sulla base cli queste considerazioni è 
stato affatto naturale ed incliscutibile per la teoria economica. 
prendere in considerazione la categoria delle economie e dise­
conomie esterne, pur continuando a mantenere un'unita (ed un 
criterio parziale) di decisione di tipo aziendale. 

Anzi, se questa acquisizione del pensiero economico ha dato 
motivo a qualche ripensan1ento, ciò si è avuto nel senso di un 
rafforza.mento, fino alle estreme conseguenze logiche, di queste 
stesse a.rg-omenta.zioni, essenzialmente per due a.spetti : in primo 
luogo, notando come anche per le decisioni meramente azien­
dali sia insufficiente affidarsi alla valutazione dei soli fenomeni 
interni, e quincli dei soli vantaggi e svantaggi diretti, riferendo 
così le nuove conoscenze e le maggiori informazioni arreca.te 
dalla considerazione delle economie esterne cliretta.mente nel­
l 'ambito del mondo aziendale ; in secondo luogo, con ben più 
grande importanza., la critica moderna alle economie esterne è 
tale da considerare, si, la loro assunzione come un notevole 
passo in avanti rispetto al criterio aziendalistico del profitto 
immediato, ma anche tale da sottolineare la loro insufficienza. ed 
incompletezza. proprio per il fatto di riferirsi ad una realtà impro­
ba.bile di unità cli decisione ; infatti, secondo quest'ulteriore 
2.vanza.mento della speculazione economica., quelle economie che 
comportano un certo vantaggio globale essendo esterne a deter­
minate unità (dalla cui sfera di influenza. sono pertanto avulse) 
ne implicherebbero uno ben maggiore solo che ci si riferisse a 
nuo,·e unità di decisione - più grandi - ner le qua.li dette 
economie diverrel:;bero interne e quindi orga.ni�he e razionali nel 
piano d1 comportamento drlla nuova inscindibile unità del mondo 
economico. 



Queste sono le varie e successive tappe toccate dall'analisi 
economi�a e che, a tutt'oggi, possono essere sintetizzate in questi 
tre punti : I) le stesse decisioni imprenditoriali non possono re­
stringersi a considerazioni di profitto di breve periodo, ma, allon­
tanando l'orizzonte temporale, devono assumere tra le grandezze 
determinanti anche i fenomeni indiretti e le economie esterne · 
I I )  sempre conservando all'impresa il ruolo di unità clementar� 
di decisione, si viene ad affermare una situazione in cui la pre­
senza simultanea di più unità sul mercato genera un insieme di 
economie e diseconomie esterne che modificano sensibilmente il 
giudizio globale da dare sull'intero sistema, se non anche sulle 
singole unità la cui consistenza reciproca può risultare impossi­
bile o inefficiente ; III) come estrema conseguenza logica, infine, 
si giunge alla definizione di una nuova più vasta unità di deci­
sione (settoriale o territoriale) per la quale quelli che prima erano 
vantaggi indiretti divengono senz'altro diretti e razionalizzabili, 
rendendo interne e maggiori quasi tutte le precedenti economie 
esterne, ormai riconducibili solo agli effetti interstrutturali del­
l'intera economia nazionale ed internazionale. 

La pratica economica si trova invece in una posizione ben di­
versa. A titolo esemplificativo, sono stato invitato a riferirmi ad 
uno studio effettuato per valutare la redditività di un investi­
mento relativo alla costruzione di una galleria stradale nel Gran 
Sasso d'Italia. Naturalmente questo riferimento va inteso nel 
senso generico del criterio seguito nello studio e non tanto nel 
calcolo effettivo che ha incontrato - e non sempre superato -
numerosi ostacoli dovuti alla disponibilità dei dati : più avanti 
si faranno alcune considerazioni. 

Nell'introduzione a questo studio, De Finetti sottolinea che 
« sarebbe altrettanto - seppure in direzioni opposte - fuori luogo : 

- sia pretendere (seguendo tradizionali pregiudizi) che 
il comportamento debba essere in tal caso quello stesso di una 
azienda privata che tenga conto di nient'altro che del proprio 
profitto ; 

- sia abolire ogni calcolo di convenienza economica, ab­
bandonandosi a seguire sempre più o meno contraddittoriamente 
e incontrollabilmente ogni momentanea sollec1taz10ne di rnrat­
tere sociale e politico (sia pure nel senso migliore del tenmne) ; 

mentre il criterio adeguato consiste nell'includere nel 
giudizio di convenienza, insieme a quelle interne, anche le econo-
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mie e diseconomie esterne ; che se sono esterne per l'azienda in 
quanto tale, non lo sono per l'economia nazionale, non lo sono 
per la collettività, per servire la quale soltanto c'è una ragion d'es­
sere nella sostituzione di un'impresa pubblica in luogo di una 
impresa privata ». 

Quindi « ai fini di un serio e responsabile criterio di scelta 
comparativa, è indispensabile includere la valutazione di tutti i 
vantaggi e svantaggi indiretti, effettuata col massimo senso <li 
ragionevolezza e responsabilità », e questo è l'obbiettivo fonda­
mentale cui si è mirato nello studio citato. Semmai si è dovuto 
rinunciare ad estendere l'analisi ad un livello che, la parte avan­
zata della teoria (in Olanda, in Francia, negli USA) consentirebbe, 
come si avrà modo di ricordare. 

Ma vediamo in che modo differiscono i criteri sociali da quelli 
privati. Se si distingue tra capitale fisso sociale ed attività diretta­
mente produttive si individuano due categorie per caratterizzare 
le quali è necessario tenere conto dell'esistenza o meno di economie 
e diseconomie esterne, di vantaggi e svantaggi indiretti. Queste 
due grosse categorie possono ben comprendere tutta la gamma di 
investimenti pubblici e privati necessari per sostenere lo sviluppo 
di un'economia. Inoltre, inquadrate più tradizionalmente le atti­
vità direttamente produttive (anche se esse stesse possono servire 
per « forzare » l'accrescimento del capitale fisso sociale) rimangono 
da individuare tutti quegli investimenti infrastrutturali che com­
pongono il capitale fisso sociale e che, presentando un'opportunità 
di riduzione nei costi di produzione, « indurranno » la nascita e la 
crescita di imprese economiche fino ad allora impossibili. 

Da questa situazione è agevole trarre due osservazioni : che 
il criterio sociale di valutazione della redditività di un investi­
mento deve assumere schemi di calcolo più articolati e strumenti 
diversi rispetto a quelli propri della soluzione privata, come già 
detto ; e che la dimostrazione della redditività di un investi­
mento, prevalentemente pubblico, in capitale fisso sociale -
pur restando un requisito importantissimo - può passare in 
seconda linea in confronto alla scelta di una scala di priorità tra 
i vari investimenti infrastrutturali e tra questi e quelli diretta­
mente produttivi. 

E opportuno soffermarsi un po' sul primo punto. Si è detto 
che il costo sociale di un programma di investimento non corri­
�ponde_ che in rari casi al costo privato quale è espresso dai prezzi 
md1catJ dal sistema. Infatti, un calcolo basato su questi ultimi 



condurrebbe inevitabilmente a preferire le zone più attrezzale a 
danno di quelle che invece dovrebbero essere oggetto della loca­
hzzaz10ne eh nuovi fr1vestimenti. L'uso dei prezzi di conto, corri­
�pondenti m linea d1 massima a quei prezzi che potrebbero veri­
hcars1 sul mercato se non sussistessero squilibri e frizioni nel 
funz10namento del sistema, tende ad eliminare la condizione 
sfavorita delle zone arretrate, oltre naturalmente ad indicare 
un risultato piit ,·erosimile per l'intera unità economica inte­
ressata. 

Alternativamente, si potrebbe bensì calcolare il costo al suo 
,·alore nominale sulla base dei prezzi esistenti, ma allora tra i be­
nefici andrebbero inclusi anche quelli do,·uti alla quota di maggior 
reddito creato e non il solo rendimento dell'opera. Tutta,·ia, 
se dal punto di vista di una pii, ampia unità di decisione 
il « costo di un progetto è la quota cli reddito nazionale a 
cui la colletti,·itit deYe rinunciare per costruire o mantenere in 
attività il progetto, è più che naturale c!te non c'è costo reale 
se non c'è alcuna rinuncia. Così se ,·iene utilizzata manodopera 
disoccupata il costo reale o d'opportunità è nullo dato che i larn­
ratori non producevano prima alcun reddito "· :t\ell'esempio in questione - la galleria del Gran Sasso -
come in tutte le economie scarsamente sviluppate e preindustria­
lizzate, la manodopera proveniente in prevalenza dal settore agri­
colo è quanto meno sottoccupata per cui il costo di opportunità, 
sulla base di un prezzo di conto, è nettamente in feriore a quello 
di mercato. 

Assumendo una stima restrittiYa ciel livello di sottoccupazione 
e di disoccupazione nel territorio interessato si è rilevato che il 
costo reale sociale in salari per l'attuazione del progetto di inve­
stimento possa ritenersi tranquillamente inferiore al 30 �o del 
costo nominale privato. Si è supposto un costo cli un miliardo e 
mezzo di lire contro uno cli cinque miliardi e mezzo. Certamente questa è la voce che in maniera più e,·iclenlc 
consente l 'impiego cli prezzi cli costo. TuttaYia anche per quanto 
riguarda altre componenti (segnatamente alcuni materiali da 
costruzione) il costo sociale si differenzia dal costo pri\'ato per la 
disponibilità sul posto di quegli stessi materiali, in misura note­
,·olc. Al contrario, essendo il capitale da investire un fattore 
relati,·amente piit scarso si può supporre per esso un costo di 
opµortunità sensibilmente pii1 clernto cli quanto consenta 11 
mercato nel suo insieme. In complesso si è troYato che il costo 



sociale dell'opera ammonterebbe a 17 miliardi, mentre il costo 
privato sarebbe di circa zr miliardi : . tale. prnporzione è_ da rite­
nersi modesta se si pensa che in pochi casi d1 progetti d1 mvestJ­
mento pubblici, nelle economie sottosviluppate, i costi sociali 
rappresentano appena il 50 °•, , di quelli privati, calcolati con cri­
teri aziendalistico. 

Quello che ora si è detto per i costi di costruzione può ,·::tlere 
anche - in misura minore - per i costi di gestione del progetto, 
per cui il costo sociale complessivo attualizzato diviene ancora mi­
nore del costo privato corrispondente. E appena il caso di ricor­
dare fin d'ora che anche uno schema semplice di calcolo del tipo 
costi-benefici a livello dell'intera collettività (unità di decisione 
ampliata), come quello appena descritto, si dimostra manchevole 
in molti aspetti. Esso è però già sufficiente a far intravedere 
il secondo punto prima osservato : che la valutazione della 
produttività di un investimento pubblico segue strade affatto 
diverse da quelle puramente imprenditoriali, per cui per molti 
progetti la dimostrazione di un loro proficuo rendimento diviene 
un gioco piuttosto facile che cede immediatamente il passo alla 
scelta di una sequenza temporale circa la loro attuazione. 

Il problema di organizzare coerentemente una dinamica dei 
molteplici investimenti - sia in capitale fisso sociale che in atti­
vità direttamente produttive - consiste, allora, proprio in quella 
scelta che provveda ad eliminare gli squilibri esistenti e natural­
mente a non crearne di nuovi. Per spezzare con violenza le cause 
del sottosviluppo di una certa area, accreditate teorie economiche 
indicano la via di un'alternanza nella preminenza delle infra­
strutture (che invitano l'espansione produttiva) con quella della 
attività imprenditoriale (che, passata a sua volta in funzione di 
guida, impone un nuovo flusso di capitale sociale). 

Un programma di sviluppo - settoriale o territoriale - che 
tenga conto di queste continue esigenze di stimolo finchè non si 
sia raggiunto un elevatissimo grado di industrializzazione, deve 
coordinare tutti questi aspetti. Dunque è evidente che gli investi­
menti di provenienza prevalentemente pubblica si concentrino 
nella formazione di capitale fisso sociale, pure se non si può esclu­
?ere um funzione pubblica in quelle attività produttive di tipo 
mdustnale che richiedono una azione di periodo lungo con grandi 
finanziamenti. E altresì evidente che nel confronto tra la produt­
tività di questi due tipi di investimento il ragionamento non cle,·e 
C'sserc apparentemente uniforme sul criterio (pri,·atistico) di 



,·alulazionc, perchè così esso non troverebbe la necessaria coe­
renza che si esprime invece nella scelta di diversamente vaste 
unità di decisione - quelle cioè che in ogni caso specifico bene­
ficeranno della realizzazione del progetto. Ad esempio, non c'è 
nessuno ormai _ che abbia il cattivo gusto di negare un certo tipo 
d1 produttiv1ta (m lungo penodo anche traducibile in termini 
economici) delle spese per l'istruzione : ma questa redditività non 
risulterebbe affatto se si seguissero criteri di valutazione analo­
ghi, diciamo, a quelli seguiti in una fabbrica di televisori, mettendo 
su un piano corrispondente il reddito ottenibile dalla produzione 
di un apparecchio televisivo o dall'istruzione di uno studente. 

La temporalizzazione di un programma completo di investi­
menti contribuisce alla riduzione della distanza relativa del li­
vello di vita delle popolazioni residenti nella zona interessata ri­
spetto a quelle dei centri più avanzati, impedendo l'affermarsi di 
un fittizio processo imitativo nella destinazione della spesa non 
corrispondente al reale livello di reddito disponibile, ciò che signi­
ficherebbe il nascere di nuovi motivi di squilibrio. E,·itare queste 
deficienze del sistema non è più solo interesse locale ma è di netta 
prevalenza nazionale, per impedire il ripetersi di strozzature nello 
sviluppo armonico dell'economia. In termini poveri è ciò di cui 
gli stessi imprenditori privati si sono resi conto quando vengono 
affermando che finchè esistono delle zone, dei settori, degli indi­
vidui in condizioni di povertà, anche i più ricchi ne risentono in 
misura notevole : e questo non è che l'aspetto egoistico del pro­
blema. 

Fin qui si rimane nel JJiù tradizionale metodo di valutazione 
delle economie esterne, relativamente a decisioni aventi interessi 
urbanistici. Si considerano, cioè, molti benefici e costi indiretti 
che conducono ad una migliore stima del prodotto sociale ma 
sempre rimanendo nell'ambito delle prime due categorie di con­
seguenze dovute all'inclusione delle economie e diseconomie 
esterne di cui prima si è discusso. Dunque non si è ancora portata 
alle estreme conseguenze logiche la strategia delle decisioni al­
l'interno di una unità più coerentemente costruita. Fare ciò, in 
pratica, risulta per vari motivi molto difficile, se non impossibile. 

Nello studio citato ci si è dovuti limitare ai primi risultati 
parziali. Che questa soluzione non possa soddisfare _appieno _1 i­
sulta chiaramente non appena s1 pensi che « uno degli scopi pnn­
cipali degli investimenti di base è quello di dar luogo alle condi­
zioni in cui altri investimenti supplementari possano essere mco-



raggiati. Ciò significa che, per quanto le economi(' create dal primo 
investimento costituiscano un meccanismo di induzione di altri 
investimenti, le differenze tra il prodotto pri,·ato ed il prodotto 
sociale dell'investimento iniziale cominceranno a manifestarsi 
solo quando vengono effettivamente intrapresi im·estimenti sup­
plementari allo scopo cli trarre profitto eia tali economie n. Perciò 
sul piano teorico, ed in prima approssimazione su quello pratico, 
fissato un adeguato periodo cli \'alutazione « do\Tebbe essere 
possibile, sia pure in via di larga massima stabilire in quale mi­
sura gli ulteriori inYestimenti necessari allo sfruttamento delle 
economie prodotte clall'i11vestimento cli base saranno effctti,·a­
mente realizzati in tale periodo e a quanto ammonterebbe il 
conseguente incremento ciel prodotto ». 

Alla luce cli queste considerazioni - in special modo per ciò 
che riguarda un irn·Pstimento in opere cli viabilità - appare an­
cora piìt strano ed inadeguato l'atteggiamento di coloro che ten­
dono a giustificare l'assunzione dei soli benefici di traffico. La 
arretratezza cli una simile posizione, anche se pre11desse in esame 
i benefici derivanti dal traffico generato dalla realizzazione del 
progetto stesso, risulterà subito in base a poche constatazioni. 
Comunque, per l'andamento del solo traffico - evidentemente 
vt'rso un flusso stabile, per quello spontaneo, e molto crescente, 
eia livelli inizialmente molto più bassi, per quello generato -
il rnlore attualizzato dei benefici del progetto studiato sarebbe 
in grado di assicurare un tasso di rendimento del ro % circa, 
non molto inferiore cioè a quello cli un'iniziati,·a industriale. 

i'vla Yi sono tutti i benefici indiretti, che, pur limitati nella 
stima ad un livello ritenuto minimo, eccedono cli gran lunga - ­
in questo tipo cli investimenti - quelli diretti. L'unità cli deci­
sione cui genericamente riferire le economie nette e,terne è in 
questo caso la regione, in tutte le sue componenti demografiche, 
ecologiche e strutturali. Innanzitutto vi è da considerare l'au­
mento del reddito prodotto nella zona mediante un aumento della 
produttività delle attività economiche esistenti una creazione 
cli nuove attività rese convenienti dalle e��nomi� esterne fornite 
dalla nuova infrastruttura, una ,·alorizzazione dei terreni attra­
,·ersati dalla strada. Questi benefici moltiplicativi del reddito 
(e dell'occupazione) causati dalla spesa produttiva dell'opera 
proposta nel quadro generale dei piani di sviluppo delle aree 
mte�·essate sono stati calcolati in un valore globale (pluriennale) 
cornspondente alla quota di nuovo reddito - pari allo 0,82 della 



,pe�;:, di_minnita del minor costo sociale del larnro già incluso 
nel! uso dei prezzi d1 conto, ma aumentata di una percentuale 
dovuta all'interdipendenza immediata degli in\'estimenti nell'area 

Si sono poi inclusi i benefici derivanti dallo sviluppo del turi­
s_mo, ciel commercio e delle altre attività connesse (sti'llati ad un 
livello prudenziale) limitandosi semplicemente ad esprimerli se­
condo un fattore proporzionale alle spese cli trasporto, in base a 
stime internazionali. Infine si è cercato - con le difficoltà dette 
per la carenza di dati disponibili - di indicare i benefici collegati 
a quei fattori (genericamente detti accelerativi) che rappresen­
tano la parte dello sYiluppo del sistema indotto dalla attuazione 
del progetto in maniera non già congiunta con le altre iniziative 
(come è per quasi tutte le voci ]Jrecedentemente esaminate) ma 
semmai aggiuntiva e sussidiaria. Il  totale di tutti i benefici di­
retti ed indiretti genera un flusso cli reddito pari ad un rendi­
mento medio del 28 %, cioè circa tre ,·olte quello dovuto ai soli 
benefici di traffico. 

La dimostrazione del rendimento dell'irn·estimento pubblico, 
nell'un caso e nell'altro, rimane così assicurata, secondo criteri 
che si possono ritenere razionali. Il tasso di rendimento ottenuto 
soddisfa pienamente le esigenze di ammortamento del finanzia­
mento lasciando ampio spazio anche ad un margine di utile 
indipender,temente dalla lunghezza del periodo preso a base del 
calcolo. Infatti anche diminuendo di molto tale tempo, si tro,·a 
che i l  costo sociale del capitale investito (17 miliardi) Yerrebbc 
comunque ricostituito nel r:orso del quinto anno di esercizio 
dell'opera, cioè circa dieci anni dopo l'inizio della costruzione. 

Questi risultati smentiscono che la quantificabilità di certi 
valori sia del tutto impossibile, e, pur lungi dall'esattezza, questa 
valutazione sommaria basata su un calcolo economico toglie 
molto all'arbitrio di una decisione intuifo·a in cui la nlutazion<' 
è altrettanto sommaria e per di più irrazionale. 

:Nell'urbanistica eù in altri campi che implicano grandi deci­
sioni « il calcolo economico si inserisce come un educatore del giu­
dizio ,, ed è in questo senso che lo studio citato è stato appron­
tato. Con esso si è voluta fornire una base di giudizio razionale 
alle autorità che devono prendere una decisione : cd io stesso 
sono il primo a ritenete che per motivi di priorità _e di tempo­
ralizzazionc degli im·estimenti nonostante la cl1mostrazwnc 
di redditività - si possa non credere opportuna la spesa di Circa 
20 mil iardi in un'opera particolare di ,·iabilità concentrata II1 
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una certa area, anzichè destinare la stessa cifra all,t creazione di 
capitale fisso sociale di tipo diverso od alla sua destinazione in 
altre aree. 

Ma questo non ha nulla a che vedere con la critica piuttosto 
rozza che alcuni fanno contro la presunta improduttività degli 
investimenti sociali. Oui anzi si sostiene tutto il contrario e si 
entra in aperta e leJe polemica con quella posizione che anche 
molto recentemente - in I talia, in occasione della presentazione 
di documenti ufficiali di politica economica, in occasione di mani­
festazioni a favore del risparmio, e ripetutamente altrove - non 
ha esitato a reclamare l'aumento delle decisioni di investimento 
in attività direttamente produttive, gettando la croce sulla te­
muta scarsa redditività delle scelte proposte, relative alla forma­
zione di capitale fisso sociale. Si è attribuita la scarsità dei primi 
alla scarsità delle disponibilità, proprio quando le banche rico­
minciavano ad avere abbondanza di fondi, mentre una delle cause 
può proprio risiedere nella mancata funzione catalizzatrice degli 
investimenti sociali, in un'organica gestione del territorio. 

Vorrei concludere, quindi, completando quel quadro che 
muovendo dalla considerazione delle economie e diseconomie 
esterne consigliava la ridefinizione dell'unità di decisione al di 
fuori delle anguste (concettualmente) dimensioni aziendali. Di 
qui, allora, l'esigenza di concepire piani territoriali, decisioni a 
livello regionale, dove la regione - definita in modo omogeneo e 
funzionale, non necessariamente storico (si µensi alla città-re­
gione) - è appunto l'unità di decisi•me da assumere come nuova 
base di riferimento, rendendo così interne e maggiori molte di 
quelle economie nette che finora erano solo esterne. 

Così facendo si compie quel terzo passo prima preannun­
ciato che è in grado di influire direttamente sulle stesse categorie 
urbanistiche rendendo necessaria, per esempio, la riformulazione 
degli standards sulla base di esigenze economiche prima ignote 
allo specialista delle soluzioni tecniche (o comunque da esso molto 
sottovalutate). La teoria economica avanzata (in Francia ed in 
Olanda) , cui si è fatto prima cenno, è in grado di fornire gli stru­
menti concettuali opportuni e rende già invecchiata la stessa 
semplice analisi basata sul confronto tra costi e benefici sociali, 
come è quella qui ricordata. A maggior ragione - e definiti­
vamente - lo è quella che segue un criterio aziendalistico. 

QuP.sti recentissimi studi hanno cura di partire, con un me­
todo induttivo, dai casi più semplici, empiricamente constatati, 



per giungere a formulazioni nelle quali non si esita a riesaminare 
criticamente tutto l'assetto territoriale e strutturale del sistema 
studiato. Si può cominciare col supporre data la localizzazione 
delle unità economiche elementari, riguardando soltanto, allora, 
i programmi di produzione e di trasporto. Le funzioPi cli domanda 
e di offerta dei vari beni e servizi e le loro elasticità - elementi 
indispensabili per formulare lo schema cli calcolo - si ipotizzano, 
perciò, ancora costanti. Si possono via via cominciare a valutare, 
poi, delle variazioni di tipo marginale, assumendo spostamenti sul 
territorio di singole unità economiche, senza però ancora alterare 
le funzioni di domanda e cli offerta e, quindi, il sistema dei prezzi. 

Queste analisi - inizialmente svolte in assenza o comunque 
a prescindere dall'esistenza di servizi pubblici - vanno successi­
vamente completate con lo studio delle variazioni causate dalla 
loro presenza o introduzione : come problema tipico si pensi al 
fenomeno dell'urbanizzazione. Abbandonata allora anche la li­
mitazione dovuta allo studio delle sole variazioni marginali delle 
localizzazioni è naturale estendere l'esame alle modificazioni 
strutturali, che impongono l'introduzione di famiglie complete 
di curve di domanda e di offerta e la determinazione di nuo\'i 
sistemi di prezzi. E del tutto naturale affrontare « la nozione di 
costo di sviluppo delle aree come c011seguenza della ricerca di un 
equilibrio tra i costi più o meno elevati sopportati dalle imprese 
ed i costi sociali pagati invece dalla collettività n. Il campo è 
così totalmente aperto ad ogni esame che comporti strutture 
grandemente differenti o totalmente nuove : la chiusura del cer­
chio logico sul discorso delle economie esterne implica il passaggio 
da uno studio marginale ad uno strutturale. 

Questi metodi, cui si è appena accennato, offrono la possi­
bilità di predisporre una molteplicità di soluzioni alternative 
il cui confronto sia sempre lecito e significativo. (Nel caso della 
viabilità, ad esempio, " sarà chiaro che la spiegazione della sotto­
stima del valore della strada, usando i metodi tradizionali di 
valutazione, risiede nell'uso di un differente criterio e nella trascu­
ranza degli effetti indiretti n, mentre i nuovi criteri generali pro­
posti considerano l'effetto della strada sull'intero prodotto 1:azio­
nale e quindi anche le variazioni nella produz10ne_ dei bem non 
interessati nel trasporto : i benefici cosi calcolati raggmngono 
livelli anche dieci volte superiori a quelli ottenuti con i metodi 
diretti mentre nel nostro calcolo non si è andati oltre un valore 
superi�re di appena tre volte). 
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Mi auguro che l'esame compiuto, di queste tre tappe che la­
sciano ogni volta più indietro il criterio interno di tipo aziendali­
stico, indicando la strada da percorrere nella valutazione della 
produttività degli investimenti sociali, mi auguro che questo 
esame, dicevo, sia di buon auspicio per un più valido coordina­
mento tra economia ed urbanistica. Da un lato perchè le solu­
zioni urbanistiche vengano ripensate alla luce di una dimensione 
economica generale, dall'altro perchè i problemi economici pren­
dano sempre maggior coscienza - accanto alla interpretazione 
temporale, che a fatica sta sempre più cercando una sistemazione 
nella teoria e nella pratica - anche della componente spaziale 
dei fenomeni studiati, rivedendo una impostazione tradizionale 
che è sempre stata manchevole su questo punto di estrema im­
portanza. 
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Altra veduta parziale dell'Aula Magna del Consiglio Nazionale delle Ricerche durante lo svolgimento del lavori. 





Prof. Arch. TIBOR BENEDETTI 

DELL'ACCADEMIA UNGHERESE 

LE PRINCIPALI CARATTERISTICHE 

DELL'ATTIVIT À 

URBANISTICA UNGHERESE 



il Prof. Arch. Tibor Benedetti, dell'Accademia d'Ungheria 
a Roma, parlando in lingua italiana ha presentato la seguente 
relazione (che, per mancanza di tempo, non ha potuto leggere) ,  
sulle principali caratteristt"che dell'attività mbanistica ungherese. 



Signore, Signori I 

Permettetemi, prima di tutto, di ringraziarvi per la possi­
bilità concessami di poter partecipare a questo Simposio di così 
alto livello e di poter esporre le caratteristiche principali della 
attività della urbanistica ungherese. 

Nella Repubblica Popolare l_;ngherese solo dopo la libera­
zione, avvenuta nel 1945, diventava possibile, in base alla nuova 
formazione sociale e politica, una urbanistica organizzata e ba­
sata su concezioni precise. N elio stesso tempo l'urbanistica diven­
ta va una prerogativa indispensabile dello sviluppo pianificato. 

In conseguenza di ciò, è chiaro che l'urbanistica da noi è· 
una parte organica degli obiettivi sociali e dell'economia nazio­
nale. L'urbanistica dunque riceve i suoi compiti immediati e 
futuri e il suo programma da questi piani generali di sviluppo. 

Agli inizi del nostro lavoro era necessario fissare e clùarire il 
ruolo delle nostre città e dei nuovi insediamenti urbani e indu­
striali nel reinvestimento allargato e nell'accumulazione dell'eco­
nomia nazionale. Dovevamo chiarire anche quali condizio1ù eco­
nomico-storico-geografiche possono essere considerate come fat­
tori determinanti nel futuro sviluppo delle località. Sono, questi, 
fattori variabili e caratterizzati da un cLiverso ritmo di velocità 
e da diversa tendenza. 

Dopo la liberazione, dunque, abbiamo dovuto fare dei conti 
precisi : abbiamo dovuto registrare le eredità lasciateci dal pre­
cedente periodo capitalistico, fare un bilancio chiaro delle perdite 
belliche. Malgrado la evidente malsana situazione strutturale 
dell'industria prebellica, noi siamo stati costretti ad accettare 
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questo status quo della situazione, poichè il nostro compito più 
urgente era la rapida riorganizzazione della produzione. 

Pressapoco la situazione era la stessa anche nel campo dell'edi­
lizia. Dovevamo prima di tutto riparare i sensibilissimi danni 
della guerra, in modo tale che diminuissero i problemi d'allog­
gio della classe operaia, più gravemente colpita dalle distru­
zioni belliche, senza modificare essenzialmente la struttura ur­
banistica delle città. 

Realizzati questi compiti, si ebbe la seconda fase : venne 
infatti un periodo nel nostro paese in cui avevano un'importanza 
urgente i problemi quantitativi in ogni campo della produzione, 
dato che invece di soddisfare soltanto l'esigenza di uno strato so­
ciale relativamente ristretto, noi dovevamo - e questo era un 
impegno intrapreso volentieri - soddisfare queste stesse esigenze 
ma su una scala sociale incomparabilmente più vasta. 

Qneste aumentate esigenze vennero affrontate necessaria­
mente già con la modifica strutturale delle città, con l 'allarga­
mento delle preesistenti basi industriali e con la costruzione di 
nuove fabbriche e di nuovi centri abitati. 

E questo il periodo che vide sorgere alcune città dalla fonda-
1,ione del tutto nuova, come : Dunaujvaros, Kazincbarcika, etc. 
Queste realizzazioni, malgrado le loro deficienze, dato che erano 
state determinate pnma di tutto dalla necessità di soddisfare 
esigenze voluminose, rappresentavano i primi passi e le prime 
affermazioni dell'urbanistica ungherese. 

Le esperienze - positive e negative - desunte da questo 
periodo di grande importanza, sono diventate ormai norme scien­
tifiche della progettazione, sia nel campo della programmazione 
economica nazionale, sia in quello dell'urbanistica dove già si 
sono fatte valere anche le esperienze dell'urbanistica internazio­
nale. Tutto questo vuol dire che nell'assegnare i compiti all'urba­
nistica si è avuta una visione complessa degli investimenti. Nel­
l'ambito di questa complessa visione di investimenti ha un posto 
importante la conservazione dei monumenti e delle strutture 
delle diverse città. Il compito della conservazione dei monumenti 
non è limitato soltanto alla conservazione fisica dei monumenti, 
ma ampliandosi mira a dare a questi monumenti una funzionalità 
che rispecchi anche le esigenze della vita moderna. 
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Anche la ricostruzione strutturale di alcune città storiche 
(Pécs, Miskolc, Gyor, ecc.) ,  è stata realizzata con questo spirito. 
Un compito particolare affidato all'urbanistica, nell'ambito della 
ricostruzione dei centri storici delle vecchie città, è quello di assi­
curare loro un livello dei servizi sociali, culturali e commerciali 
uguale a quello che abbiamo davanti ai nostri occhi in base alle 
norme scientifiche stabilite durante la progettazione delle nuove 
città e dei nuovi fabbricati d'abitazione. 

In questo senso la visione complessa prende rilievo parti­
colare anche negli investimenti industriali, nel quadro dei quali 
noi vogliamo ottenere - e in parte abbiamo già ottenuto - che 
insieme all'ingrandimento dell'industria cresca parallelamente 
anche la sua sovrastruttura, cioè l 'abitato. Gli stessi principi 
sono indicativi anche nei centri agricoli riorganizzati secondo i 
criteri della produzione di massa. 

Per garantire che le norme scientifiche della progettazione e 
la visione complessa degli investimenti siano realizzati conse­
guentemente, i Consigli Municipali hanno una funzione e una 
sfera d'azione importantissime. Questo può significare anche che 
un determinato Consiglio Municipale può ostacolare un'investi­
mento industriale se questo risultasse non complesso, cioè se que­
sto non tiene conto degli interessi immediati della popolazione. 
Tutto questo vuol dire che i consigli stessi e i dirigenti dell'indu­
stria devono tenere presenti i fattori economici dell 'industria e 
dell'abitato, fattori che si influenzano e si integrano vicendevol­
mente. 

Naturalmente tutto ciò sottolinea l'importanza dell'urba­
nista, che è il primo che deve affrontare e anche formulare le 
condizioni della visione complessa degli investimenti. L'urbani­
sta dunque deve avere, e nella nostra pratica effettivamente pos­
siede, delle informazioni precise circa gli obbiettivi politici ed 
economici del governo e dei mezzi disponibili. 

Il noto architetto Riccardo Neutra durante la sua visita nel 
nostro paese, disse a me : « L'architetto è uno degli elementi più 
pericolosi della società in quanto è capace di rovinare e distrug­
gere le pih belle intenzioni di un determinato governo "· L'affer­
mazione di R. Neutra sottolinea l'importanza sociale degli archi­
tetti e degli urbanisti. Nel nostro paese a quest'importanza sociale 
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la categoria corrispondeva positivamente e sono nati non pochi 
risultati nel campo estetico, strutturale ed economico, nel corso 
dello sviluppo delle nostre città. 

Questa nuova responsabilità e l'efficacia sociale dell'archi­
tetto-urbanista influenza anche il livello tecnologico del!' edilizia 
stessa ; egli rivendica uno sfruttamento economico delle aree 
fabbricabili per difendere i terreni preziosi dell'agricoltura ; spinge 
l'edilizia a prepararsi industrialmente alla produzione di massa 
degli elementi prefabbricati, per cui dobbiamo raggiungere una 
superiore altezza media delle città, assicurando così un funziona­
mento più economico e più concentrato di esse. 

Realizzato questo saremo in grado di attenuare la mancanza 
di mano d'opera edile, eliminando così anche la contraddizione 
esistente tra le possibilità finanziarie dell'economia nazionale e le 
effettive capacità dell'industria edile. 

Vorrei brevemente farvi conoscere la struttura organizzativa 
dei nostri architetti-urbanisti. 

L'Ufficio Nazionale di Pianificazione determina le propor­
zioni dello sviluppo in base alle esigenze sociali su scala nazionale. 
Da questo piano nazionale nascono i diversi piani di sviluppo re­
gionale. Questi piani regionali determinano a loro volta l a  posi­
zione territoriale della produzione industriale ed agricola, pren­
dendo in considerazione le basi materiali energetiche, la prassi 
della produzione, la composizione territoriale della mano d'opera 
e la cooperazione necessaria per la produzione. I n  base a questi 
piani regionali sono le ditte specializzate a eseguire i piani gene­
rali regolatori delle città che vengono sottoposti ad una discus­
sione e critica sociale. In ultima istanza sono i Consigli Municipali 
a dare il « nulla osta » ai piani regolatori e tocca anche a loro il 
compito di prendere le misure necessarie per regolare l'attività 
quotidiana della costruzione, tenendo conto degli interessi del 
futuro. Ogni città dell'Ungheria possiede ormai questa specie 
di piani regolatori, i quali nella maggioranza dei casi nascono in 
base a concorsi nazionali. Devo aggiungere che anche i piccoli 
paesi, che venivano giudicati di possibile ulte::iore sviluppo, fanno 
parte del piano regolatore regionale e possiedono anche i piani 
regolatori semplifìcati. Questi piani assolvono il loro ruolo rego-
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latore e assicurano affinchè i consigli comunali impieghino le loro 
possibilità economiche e creditizie in modo lungimirante, servendo 
non solo le necessità immediate ma anche quelle future. 

* * * 

Gentili Signori, voglio ringraziarvi per la vostra pazienza. 
La brevità del tempo non mi ha permesso di estendermi in parti­
colari più dettagliati di questo complesso problema, che ha una 
serie notevole di caratteristiche particolari. Spero però di aver 
poturo far percepire i lineamenti principali dello sviluppo dell'ur­
banistica ungherese. 

Grazie. 
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Prof. Avv. FERNANDO DELLA ROCCA 

C O N C L U S I O N E  





Mi dispiace che dobbiamo per l'ora tarda (sono circa le 
ore 21) chiudere in questo modo, senza che abbia, cioè, a seguire 
alcun dibattito. 

Molti di voi, infatti, penso che avrebbero desiderato inter­
venire alla discussione, come di solito avviene quando si fanno 
riunioni di questo genere. E prego vivamente di scusarmi se 
ciò non è possibile. 

Abbiamo voluto dare l'impostazione di una tavola rotonda, 
con interventi particolarmente qualificati. 

Sono d'accordo con quanto ha detto il prof. Quaroni ; avvo­
cati e urbanisti debbono lavorare insieme per arrivare a quanto 
ci siamo prefissi. 

Questo convegno ha tutto il sapore di una parola ammoni­
trice. Bisogna che tutti collaborino affinchè l'urbanistica abbia 
il suo efficiente equilibrio come scienza, un equilibrio soprattutto 
aderente alla odierna realtà sociale. 

Nel chiudere pertanto, ora, questa nostra intensa giornata 
di studio, dico a tutti un caloroso « arrivederci "· Sono, invero, 
sicuro che, facendo il punto del lavoro che si è fatto in questa 
giornata, ci troveremo certamente unanimi, noi consiglieri di 
amministrazione della Fondazione, nel desiderare e promuovere 
un secondo incontro al quale interverranno, ma allora come pro­
tagonisti di un costruttivo dibattito, coloro che sono stati spet­
tatori ed ascoltatori in questo simposio. 
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